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Necejfarium efi libro/ nonfolum cudere >

fed etiam in lucem edere , cum
parìa fint nìbil fcnbere , vel

quaefcripferis domi premere .

Manard. Ep. I* lib. i.

Ut poterò , explicabo : nec tamen , ut

Vythius Apollo 9
certa ut fint & fi-

xa y
quae dixero : fed ut homun-

culus
y
probabilia confetturafequens

.

Cic. Tufcul. Quaeft. I. t. e. f.



PREFAZIONE.
E queir ammirabile difpofi-

zione, che fio/ferva nella

moltitudine delle varie for-

me di tante diverte fpecie

di Quadrupedi, che I" Onni-
potenteMano del fupremo Artefice ha
prodotti , fornendone doviziofamente

la Terra con forprendente vaghezza
,

e meravigliofo fpettacolo , chiara-

mente ci dimoitra la di Lui fomma fa-

pienza ed infinito potere . Col ren.

derne poi V Uomo Dominatore di efli ad
evidenza ci ha fatto comprendere il

dono fovragtande di fua inftancabile

beneficenza , la quale fpecialmente

ben fembra , che nella creazione del

Cavallo fiafi amorofamente compia-
ciuta di fomminiftrare all' uman ge-

nere non folo utile, ed alleviamento

in molte fatiche e bifogne della vi-

ta , ma anche di porgergli un' oppor-

tuna occafione di divertimento e pia-

A z cere
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cere , dante le rarie graziofe prero-

gative , di cui ha fornito quefto ge-

nerofo Animale.
In fatti v* ha egli fpettacolo

più gradito , che il vederlo egualmen-

te maneggiare in tante guife da un
efperto Cavaliere ? V'ha forfè Ani-

male
,

più docile ed ubbidiente alla

noftra volontà in ogni efercizio ?

Non fembra forfè che per fervirci

fia effo appunto come dice Oppiano
(*). .dotato d* un mede/imo cuore

,

e d* una medefima inclinazione che

la noftra ? V* ha egli giammai
altro Animale più adattato pe* di-

vertì comodi e vantaggi nsl co-

rnercio, o per ivarj ufi, che in rem.

pò di guerra , e di pace ci abbi-

sognano fuori del forte e generofo

Cavallo ? In confiderazione pertanto

di così importanti fervigj , non v*

ha

( •* ) Gynegericon. Jib. V. iti
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ha certamente alcun dubbio

y
cht. o-

gni cuore riconofcente debba perciò

renderne lodi e grazie copiofe al

Supremo Benefattore, e che infieme

ognuno, che non fia di mente affai in-

fermo , debba ufare ogni diligente fol-

lecitudine per confervarfì un così

preziofo dono , il quale più cajoed
utile ancora fi renderebbe all' uman
genere , fé fottopofìo non foffe per

la fua dilicata organizazione a quei

nuniercfìffiini mali , che o gli acce-

lerano la morte , o lo rendono ina-

bile a preflare nelle fuddette guife

tanti comodi e vantaggi .

Affine dunque di ovviare
, per

quanto è podi bile a così perniciofo

difordine , ho creduto cofa molto
intereffante al pubblico bene di de-

fcrivere in quefto Trattato il meto-
do che mi fembra migliore per ri-

metterli prontamente nella primiera

fatate perduta che V abbiano , /»-

finendo il Manijcaico nella Medicina

A l fra*
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ftalica delle principali e più frequen-

ti malattie
y che al Cavallo fogliono

avvenire * E tanto più a ciò fare io

mi fon moffo
,
quanto che per de-

plorabile fatalità , non ottante V il-

luminatezza del corrente fecolo in

tutte le Scienze e le Arti , che al

fommo grado di perfezione fembra
fiano ormai giunte

y
feguitano pur

troppo i foli Manifcalchi ad erfere

ancora deplorabilmente innabiflati

nelle tenebre dell' ignoranza , ed in-

volti perciò mefchinamente in que'

vecchj pregiudi^P, che una eredita-

ria tradizione ripiena d' illufioni e

d* errori loro ha infegnato , da cui

mi auguro la forte di poterli feli-

cemente trar fuori .

Punto però non deve recare

meraviglia , fé comunemente i no-

flriManifcalchi Italiani anche in og-

gi fiano così zotici ed, inefperti nel-

la propria Profeffione , allorché fi vo-

glia a loro compatimento riflettere $

che
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che non effendo quefti a portata di

Precettori capaci a ben inftruirli ,

come fortunatamente lo poffono ef-

fere in alcune Città Oltramontane;
ed eflendovi altresì fcarfezza di buo-

ni Scrittori ( fpecialmente nella no-

fìra favella ) che di quefta materia
abbiano ragionevolmente trattato ,

da cui poffono apprendere da loro

medefimi la propria arte pe' fuoi ve-

ri fondamentali principi , fono per-

ciò i più diligenti , e ftudiofi necef-

fi tati di fervirfi di $ì fatti libri di

Mafcalcìa , con poro o niun profit»

to
,
per non dke; con fommo ior dan-

no. In fatti quali fruttuofi ammae-
lira menti riceveranno mai efli quan-

do a c^gion d' efempio s' incontre-

ranno a leggere, che nafconole vene

al fegato, l'arterie al cuore? Quale
miliffimo rifchiaramento riceverà il

loro imelletto, quando fentiranno che
il ìirgvt è di due (ortt^cioh principalef
e vitale y e che quest' ultimo fi muove

A4 fem*



femprc quando il Cavallo dorme ?

O quando troveranno fcritta la ri-

gorofa proibizione di aprire la ve-

na del collo allorché la Luna è

in Toro
, quelle dei fianchi quan-

do è in Vergine , e così di tutte V
altre , agli altri fegni del Zodiaco
particolarmente ( o per meglio di-

re capricciofamente dedicate ) al-

lorché il mentovato Pianeta in al-

cuno di efli fegni ritrovali , con al-

tre fccmpiaggini di quefta natura, ali*

:nflufTo degli Aftri appartenenti, da
molti Autori materialmente addot-

fàte, maflime fopra il dar medicine,

e dare il fuoco ai Cavalli ? Quale mi-

rabile dottrina impareranno mai leg-

gendo , che P offa delle gambe del

Cavallo fono prive del midollo , e

che quest' è la caufa ,
per cui non fi

poflano rifanare rotte che fieno ?

quaficchè P efperienza non poteffe

ciafeuno facilmente trarre d' ingan-

no ? o che il midollo foffe quello

che
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che produce il Callo ? Ma tra gì"

infiniti efempj di bestialità > e d9

impoftura più atti a muovere lo fde-

gno che il rifo , baftino i pochi da
noi riferiti , i quali faranno fuffi-

cienti per dimoftrare , che la lettu-

ra di tali libri , a chi non è in ifta-

to di potere diftinguerequel poco di

buono , che difordinatamente ntro-

vafi in efli fparfo e confufo , farà

capace di farli cenfumare infruttuo-

famente il tempo , con ingolfarli

in un Oceano di chimeriche pernicio-

fe notizie , le quali in vece di ris-

chiarare la loro mente
t

e di perfe-

zionare la loro ragione , potranno

Scuramente offufcarla e pervertirla

per modo , che nell* eronee contra*

dicenze che apprenderanno , fempre
più il loro intelletto rimarrà confu-

fo ed involto in quei pregiudizj
,

cui P ignorante volgo , incapace di fo-

de rifleffioni , come cofe fpeciofe a-

gevolmente ammira ed applaude .
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Per la qual cofa ponendoli in fegui-

ro ali* efercizio pratico della medi-

cina de' Cavalli dopo una tale teo-

rica , non avrarno difficoltà d' in-

durli a far nuotare il Cavallo aficco,

ne IT' effefa della fpàlia come propone il

W intero , né efiteranno punto di fa-

re una forte legatura fopra i ginocchj

del Cavallo rìprefo y come varj Ol-

tramontani malamente preferivono,

oppure in quefta medefima indifpo-

fìzione di ufare inutilmente (febbene

con minor crudeltà degli altri ) un
poco d' orina umana , come ordina

quel noftro Italiano Scrittore , che

contro le Magìe preferive un fac-

chttto fimpatico nel cap. 28.delfuo

4 libro aggiunto : quefte però am-
iricfle ferviranro di un buon rifugio

agi ignoranti PrcfefTori per far paf-

farc forco tal nome i mali, che non co*

nef are : i fimilmtnte per tal forta

di corica tiferanno come utile nel

Cavallo maniaco T amputazione dei

te-
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tefticoli
, perchè dal Caracciolo , e

da qualch* altro Autore lodata, eoa
altre limili inezie , di cui qui abbia*

mo dato un leggier feritore; onde co-

fa troppo chiara ed evidente fi è , che
eflendo elfi cotanto digiuni di buoni
fondamenti e fodi raziocini, ne deb-

bano confeguentemente venire ai mi-

feri animali , per dura neceffità alla

loro imperizia affidati , ed alla u-

mana focietà , danni di fommo ri-

marco , col terminare le loro cure,

come feguì appunto di quella che di

un fuo Cavallo il celebre Medico
Modenefe leggiadramente deferiffe

nel fuo Sonetto ( * ) così conchiu-

dendo .

Un dolor gli fi moffe .. Il Marif-

calco

Gli diede un beverone . Allor
difs' io :

In

( * ) Torti Thcrapeut, fpec, ad Fcb,
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In fedia io più non vò, ne più

cavalco ,

Ipfo fafto crepò. Gridai per Dio/
Le medicine aìfin ( col fuo dif-

falco ;
Fanno nel tuo meftier , come

nel mio .

Per toglier dunque un così fat-

to difordine di danni e pericoli pie-

no , mi fono io ingegnato per quan-

to ho potuto , di porre i Maniscal-

chi , e Dilettanti di Cavalli in iflato

di potere apprendere ed efercitare

in feguito la loro Arte con quei prin-

cipi e fondamenti , che ho creduto

migliori , convalidati dalle replica-

te fperienze ed offervazioni , che nel-

la pratica ho fatte
?

le quali a pro-

prio luogo , e fpeciatmente nei cafi

più rimarchevoli ho ingenuamen-

te diflefe col buono e rio fucceffo
,

per loro lume maggiore , affinchè il

tutto unito infieire pofia formare li-

na più ragionevole e vantaggila in-
"

firn-



finizione , la quale mi lufingo , che
non debba loro riufcire difcara .

Finalmente mi perfuado
, che

le quefta mia non indifferente fatica
non dimoftrerà al Pubblico la mia
capacità

, o non foddisferà appieno
lo fcbi^tnofo orecchio di qualche
purifta Grammatico ( che per edere
forfè uno iterile Scrittore di Sonet-
tucci non folo prefume di indebita-
mente fcroccarfi il titolo di Poeta

,

e di Letterato , ma anche quello di
finiffimo Critico ) il quale più della
corteccia che della foftanza d* un o«
pera mefchinamente s' appaghi , le

parole piì^ che le cofe (limando ;
fenza dubbio darò almeno a divede-
re quel buon zelo, che io nutro per
P incremento di un' Arte cotanto ne-
ceffaria al vantaggio del Pubblico e
del Privato: onde le onefle e difere-
te perfone 'faranno almeno propenfe
di gradire la mia fatica qualunque
ella fiafi,o intorno alP -eftenficne , o

tìf-



rifguardo alla materia
, per quel buon

animo che con V opera mia ho di-

rnoftrato in quefte Inftruzioni al Ma-
nifcalco a giovamento ed utilità dell*

Univerfale: E fpecialmente poi dov-

rò meritare un benigno compatimen-

to da chi vorrà faggiamente riflet-

tere 72 non poter verun'Uomo cofa com-

piuta fare totalmente , e nelle fue

parti affoluta del tutto e perfetta .

Per la qual cofa non farò certa-

mente alcun cafo delle pedantefche

rampogne de' fuddetti Purijìi Gram-
matici , giacche la ragione fuggeri-

fce a chi la confulta , che il folo

merito della lingua non dichiara un
Libro buono o cattivo , un* Autore
filmabile o difpregevole : che per-

ciò non mi farò punto fcrupolo di

cader talvolta nell' ERESIA PA-
ROLAJA , malgrado V accigliato

rigorifmo di quefta fcioperata fetta,

che di bagattelle folo fi pafce , e la

quale, al dire d* un valente uomo ,

da

S
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da tre fecoli a quefta parte non ha mai
fatto nulla di buono. Sappiano per-

tanto quefti Mercatanti di vociTefia-,

ne , che io non mi fono prefiflbdief-

fere viliflimo fchiavo del loro rigo-

nfino, né di pigliarmi la pena di dilet-

tare il loro incontentabile gufto , con
uno ftile ricercato y fiorito , e di li-

fciature ripieno , ma bensì di feri-

vere come dice Seneca Ep. 77. Qua-
lis formo rneur effet y fi una federe*

mur , aut ambularemuf
y

illaboratus

et facili* , effendo il mio unico feo-

po di fcrivere cofe intereflanti , con

parole che comunemente da ogni for-

ta di Perfone Italiane Dilettanti di

Cavalli poffano eflere utilmente inte-

fe , e fpecialmente dai Manifcalchi,

che non hanno bi fogno di parole tor-

nite ma di fide injìru^ioni
y come fi è

dimoftrato, i quali avranno ora alle

mani un* opera facile , comoda , e per

nulla fpaventevole
;
poiché non già

in più Tomi in foglio , ma b^nsì ia

P9-

<
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pochi Votomi portatili' viene im-

prefTa . A quefta nelle varie circo-

ftanze anche fui fatto potranno efli

ricorrere ( fiami lecito il dirlo ) con

maggiore ficurezza di quello , che pò-

teiìero fare fu gli altri libri (lampa-

ti in quefto genere , i quali per la

più contengono i medefimi cattivi

principi e fai fi precetti travestiti fat-

to diverfe forme, dei quali ben fag-

giamente diffe il chianffimo nortro

Sia Dottore Giovanni Bianchi ( *)

Che fé il mondo è fcarfo di buoni li-

bri di medicina pratica per gli Uomi-

ni
y
come pur troppo

n

3

è fcarfo , molto

più n* è fcarfìffimo di quegli per gli Ani-

mali
}
che quafi non n? ha alcuno ,

e fé pure un qualcb* uno fé ne vede t

queft*

(*) delazione delV Epidemìa de* Buoi ,

che fu /* anno 1738. nel Contado d' Arimino , e

come per le diligenze fatte in foco d' ora refi»

Jfènfày imprtrfla nel Tomo 28. degli Opuicoti

icieatifici del P. Ab. Calogierà

.
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queft* e tante ro^ó > e di rimedj così

flrani ripieno , che pare più atto ad
accrefcer loro i mali , e ad ucciderli

>

che a porger loro alleggiamelo e falute .

In fei parti dividiamo quello

noftro Trattato del Manifcalco In-

fìruito nella Medicina pratica delle

principali Malattie del Cavallo , cia-

scuna delle quali viene fuddivifa

in Capitoli . Nella I. fi espon-

gono le più frequenti Malattie del

Capo , nella II fi tratta dei princi-

pali mah del Torace , nella III. le

più comuni dell* Addome , o fia Baf-

fo Ventre , nella IV. fi ragiona dei

mali delle Articolazioni e delle In-

fermità Cutanee , nellaV.fi difcor-

re delle Febbri e della Pefte , nella

VI. finalmente della Chirurgia del

Cavallo , che vieti adornata con al-

cune Tavole in Rame a maggior in-

telligenza delle manuali operazioni

,

che a quefta parte d' Ippiatrica ap-

partengono .

Pri-
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Prima però d $

efporre le più

frequenti Malattie del Cavallo , ho
creduto cofa molto intere/Tante e

vantaggiofa di premettere al princi-

pio di ciafeuna Parte una fuccinta

Defcrizione Anatomica relativa ai

mali , che nei Capitoli di effa Parte

ragionali ; non eflendo poi qui mio
feopo di rendere con ciò foverchia*

mente efìefa queft' Opera ,
perchè

fovente i Libri grandi da molti fi am-
mirano , ma non fi leggono ; onde
Calimaco Cirenefe -Autore di piccio-

li Poemi difTe , che un <tran Libro è

fernpre un tran male . Ho folo penfa-

to di dare ai Manifcalchi un compen-
dio Splanchnolopco col trattare cioè

dei Vifceri contenuti nei tre Ventri,

in cui i Notomifti dividono il Corpo
dell* Animale , che fono il Ventre

fuperiore o fia Capo , il Ventre me-
dio , o fia Torace , ed il Baffo Ven-
tre \ o fia Addome ; acciocché ab-

biano Elfi una generale idea della

itrut-
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bruttura > e dell' ufo degli organi

più nobili , e neceffarj alla fuflìiten*

ta della Vita Animale , la quale

ìotizìa, benché compendiofa e da-

rà come all' ingroffo ,
pure porto

'erma opinione , che fia fufficiente

xr chi deve efercitare fopra i Caval-

i la Medicina Pratica ; ed altresì

iella confiderazione dell' ammirabi-

e economia di quefta Machina Ani-

naie, potranno efH riflettere e cono-

cere, quanto immenfa fia la Sapien-

za della mano Creatrice di

Quel eh* infinita providentia et arte

Moftrò nelfuo mirabil magifiero . (*)

Prefento pertanto di buona fé-

le quefta mia Òpera al Pubblico, il

[uale fé ne ricaverà quel profitto, che

ni fono prefiffo e lufingato nel

omporla, ne proverò entro meRef-
b un' indicibile giubilo , che più d'

>gni lode mi farà chiamare ben lar-

B ga-

(«) Pctr. P. I. Son. 4»
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gamente compenfato di mie fatiche:

Che fé poi ad alcuno mai non pia-

ceffe, potrà ben tofto privarla dell'

onore di fua coYtefe lectura , e farà

anche in pieniflima libertà di abban-

donarla per fempre alla polve per

palco dei tarli , come in fimili cafi

tutto il Mondo fuol fare ; ma fé

qualch' altro la giudicaffe veramen-

te cattiva ,
potrà porla nei>co.pio*

fo catalogo delle altre , che fono

irnpreffe in quefto genere ; anzi 'io

ben vivamente fupplico ed eforto

queftò tale di fare al Pubblica il

vantaggio di comporne una di gfan

lunga migliore: E fé in fine qualche

Cinico a tutto il compleffo ed aggre-

gato di effa punto attendendo, mof-

fo piuttolto da naturale malignità ,

o da -particolare avverfione control*

Autore , che fpinto dalla forza del

vero , o perfuafo dall' interefle dei

pubblico bene a palefarnc i sbaglj
,

vorrà- a sfogo del proprio a dio con

mdr- .
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mordace critica infolentemente fvi-

lirla , in tale cafo l! animo e lo

conforto di non farlo già in fola vo-

ce , ò vigliaccamente mafcherato, co-

me i Ribaldi fògliono fare, ma ben-

sì in ifcritto ed a fronte feoperta
,

come gli onefti uomini amanti del

vero non hanno roifore di comparire,

perchè in vece di lagnarmi ( fui fup-

poftoche dalla ragione , dalla civil-

tà , e da un'onefto zelo gli fia gui-

data la penna nel correggermi ) poffa

faperlibuon grado, col ringraziarlo

d' averne illuminato in vantaggio

dell' Uni verfale , ed anzi a gloria non
meno del di Lui rettiflìmo fine , che

della docilità mia , abbia luogo di

ritrattarmi da sbaglj commeffi ; ma
ali* incontro poi riconofeendo le con-

tradizioni erroneè,ed infufli (tenti, op-

pure efpreffe con modi ingrati , vele-

nosi, ed ofFenfivi ( che fono appunto
T armi , con cui fogliono i Maligni

,

e gP impoftori rabbiofamente com-
B i bat-
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battere ) poiTa anch'io con tutta ra-

gione validamente difendermi , u*

fando di quel diritto di natura, che

in fimili cafi niuna mente Tana , e

non amante della foperchierìa potrà

mai disapprovare che s* impieghi .

Termino per tanto loro volgendomi

appunto con le parale medefime
,

con cui il Nentero diede fin^ -alla fua

Medica Introduzione ; giacché aven-

dole io perfettamente adottate, vo-

glio anche in pratica feguirne con co-

itanza lamaflima . Me enìm fi meteora

docebunt , confentientembahebunt
; fin

vero neglecìif rationibuf fufficìentibuf

velfimpliciter tantum ceuinutìlia ca re-

jicere et contemnere , velgraviur tantum

ìneadem invehi volunt , vìtìo mìhi non

vertent
, fi vel refponfione indigna eorun-

dem prolata aeftimem , vel ita UTI
SALUTATUS FUERO RESA LU-
TEA! .

PRE-
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PRELIMINARI

LA Mafcàlcìa , che i Greci chi-

marono Hippi'africa ì ed i La-

tini Veterinaria, è l'Arte diconfer-

vare la Sanità ai Cavalli , e di far-

gliela riacquiftare perduta che F ab-

biano .

Il Corpo del Cavallo è l'ogget-

to di queft' Arte; mentre come s'è

detto lo conferva in falute fxichè è

vivo , liberandolo dai mali che lo

moleftano , e di più dopo rriorte lo

efamina , affine di cònofcére la ftrut-

tura delle parti , e la fede dei mali

per vantaggio degli Animali viventi

.

L' uffizio del Mani/calco ver-

te \ non folo fopra la Medicina e la

Chirurgia dei Cavalli , ma s'impie-

ga ancora nel meccanifmo , di for-

mare i ferri , e di adattarli con buon
metodo alle varie qualità dei pfedi,

e fovente s' ingerisce nella provvifla

dei medefimi Cavalli .

Bi I



24 Preliminari

I requifiti neteffjrj ad «nbuoti

Manifcalco fono d' avere in pri-

mo luogo il timore di Dio , d*

cfferc Ano ., robufto , fpiritofo , e

franco nelle operazioni di meno , col

poiTedere perfettamente le parti fcien-

tifiche , e meccaniche di queft* ar-

te , affine di poter prudentemente
,

onoratamente ,;
ed utilmente «ferci-

ta.rla, f^nza pericolo d' incorrere nei

difordini , che V ignoranza e la po-

ca attenzione produce alla Salute ,

ed alla Vita di quefti Animali a

danno de' ioro Padroni .

,
Dicefi yìta dell" Animale quell*

azione , o quel moto
,

per cui in Ef-

fo operano gli organi corporei, me-

diante i fluidi , che inceflantemente

vi feorrono ; ed ali oppofto chia-

mafi Morte, «V intera deficienza di ta-

le moto , o di sì fatt* azione , pro-

veniente da Mn fommofeoncerto , o

nelle, parti /folade, o nelle fluide, o

in amendue , fenza che, in alcun mo-

do riparare fi poffa dall' Arte • La
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La Sanità poi dell*. Animale con-

fifte.in uno fiato perfetto-dei Corpo,
in cui le organiche parti che lo com-

pongono y
confervano tra di loro

una proporzionata, conneffione ed

una efattiffima corrifpondenza nell'

operare di concerto tutte le loro

pròprie funzioni; coficchè all' incon-

tro quel (concerto particolare che

nafce nei fuoi organi , per cui venga

eflò a perdere in parte 1/ attività di

operare , fi chiama lndifpofi^ione y

Malattìa .

In tutte le Infermità fi oflerva-

no alcune differenze , o mutazioni

notabili, che in quattro tempi fi di-

(linguono , eccettuatone quelle che

terminano con la morte ; e fono' il

principio
y

l\ aumento y lo fiato y eia

declinatone del male

.

Il primo tempo , o fia il prin-

cipio dell' infermità comprende
lo fpazio, che fi trova tra il primo
iftante , ed il progreffo de' fintomi*

B 4 nel
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nel quale non fi vede mutazione do«

pò la fua nafcita . Il fecondo , o
ila /' aumento èunofpazio di tempo,
in cui T infermità crefce fenfibilmen-

te , moltiplicandofi i fìntomi , che
divengono più confiderabili . Il ter-

?o,che è lo fiato dell' infermità , è

quello o\-e i fintomi fono giunti al

loro più alto grado i II quarto fi-

nalmente è quello della declinazio-

ne , o fia il tempo dell' infermità
,

ove i fintomi graduatamente dimi-

nuì feono „

§. i.

Dei Segni generali delle Malattìe .

^Upplifce la provvida Natura a

l3 quella impoflibilità > che ha il

roifero Animale , di dichiarare a chi

lo cura le proprie indifpofizioni, per

ciferc privo di ragione e di favella ,

col parlare Effa per Lui , benché o-

icuramente , col mezzo dei varj fe-

gni 3 che nelle malattìe fi oflervano.

Sav-
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Sovente però quefti fegni fono

confuti ed equivoci , coficcbè con
fomma acuratezza e diligenza devoti-

fi oifervare, ed attentamente efami-

nare dal Manifcalco, acciò pofTa Ef-

fo in feguito con matura pondera-

zione fagacemente interpretare que-

llo così ofcuro e difficile linguaggio

della natura ; il quale a dir vero ren-

de T efercizio della Mafcalcìa più

malagevole della Medicina Umana.
11 Segno d' Infermità è tuttoc-

ciò che fa conofcere e diftinguere

la fua vicinanza , la natura , la du-
rata , ed il fuo efito. Dei fegni che
chiamano Diagnoflici y cioè che fanna
diftinguere lo fiato attuale della ma*
lattìa , come pure dei Prono/liei

f

cioè che fanno giudicare della lun-

ghezza , brevità, ed efito del male;
e fimilmente dei Patagnornonici

y q
fiano univoci , che fono infepara-

bili dall' infermità , ne parleremo
particolarmente nei rifpettivi Capi

di



28 Preliminari

di ciafcutia malattìa . Qui dunque
lì farà /blamente menzione dei legni,

che a molti mali effendo comuni >

avvertono fol tanto in generale del-

la malattìa del Cavallo , fenza in-

dividuarne quella fpezie , che ifud-

detti umvocì fewi con attenzione of-

fervati difcuopre felicemente .

Tali fono lì oflervare , che il Ca-

valloiè pigro e debole fuor dell' u-

iato ) o che ricufa il cibo . Quan-
do fra col capo baffo , e malinconi-

co . Quando ha gli occhi torbidi ,

filli , o lacrimofi . Quando coi pie-

di rafpa la terra , o che fovente di-

mena la coda. Quando ha larefpi-

razione frequente . Quando fi guarda

fpeffo ai fianchi , o che fovente fi

corca e s
%

alza da terra . Quando
ha r orecchie o troppo fredde , o

troppo calde , o che nel camminare

S guifa d' ^bro vacilla . Quando
non giace fecondo V tifato fopra la

lettièra , o ha il pelo rabuffato .

Quan-
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Quando ha la bocca , e la lingua e-

ftrernamente calda ; o che oflervafi

la di lui orina o troppo carica , o
fanguigna , o troppo cruda ; e lo

flerco o troppo duro o troppo fciol-

to , o fommamente fetido .

/ Segni d %

ejtto funeflo fono

.

crini

Quando tirandoli con la manai
del Collo agevolmente fi diveg-

gono
;
Quando ha il fiato molto fe-

tido , o che getta dalle narici ma-
terie di mal colore , o di peffimoo-

dore ; Quando nell* orinare non s*

importa , e che fi vede fcolare giù
1* orina , fenza che il Cavallo v'im-
pieghi la folita naturale forza efpul-

fiva . Quando tiene il membro ri*

lafciato e pendente per non aver for-

za di ritirarlo , o che parimente non
ha forza di ritirare e riporre la lin-

gua, che gli viene pofta fuori di boc-

ca affine d' offervarla . Quando fi-

nal*
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mlmente il Cavallo ha gran pulfa-

zione al cuore, o quando un fuono

,

come cT una voce che fi lamenti , tra-

manda , col inoltrare tal volta il bian-

co dell' occhio convulfivamente.

§ 2.

Dell9 Anoreijia , o Jia Inappetenza .

TT * AnoreJJìa che i Manifcalchi chia-

1 é mano difguito , è quando il

Cavallo fta fenza appetito più tenv

pò di quello che gli è naturale , e

ii confiderà principalmente , come

un {intorno di qualch' altra indifpo-

fizione 1 da cui fi abbiano a trarre

le indicazioni curative .

Talvolta però il Cavallo ricufa

d 9 alimentarti -per cagioni molto leg-

oiert ;
giacché ve ne fono dei così

delicati, che agevolmente fi naufea-

no del cibo , o per qualche lordu-

ra che ritrovino nella crufca ,
o nel-

la biada , o per il cattivo odore che

abbia
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abbia acquiftata la Caffetta dove la
mangiano per poca pulizia ed at-
tenzione dei Cocchieri, chelenecef-
ftric diligenze comunemente trafcu-
rano : ma per quello fuddetto cafo,
levata torto la caufa , ritornano i

Cavalli a cibarfi con il loro foli co
gufto

Tralafciano anche i Cavalli di
mangiare alcuna volta , per avere
certe...yefcichette , o pofteme al di
dentro dei labbri, ("che volgarmen-
te chiamano fèottoti ) e pe' quali fuo-
le ftropicciarli alla mangiatoia, ftan-
te il prurito che danno , ma taglia-
te le piccole vefciche , e lavate in
feguito con aceto e fale , ricupera
il Cavallo la prima appetenza . E
parimenti- tagliandoli

:

con la punta
ielle forbici quelle picciole erettine,

? eferefeenze di carne , che vengo-

no nella mandibola inferiore fotto
&
la

ingua tra i due denti fcagliòni , le

luali eferefeenze Barbette vengono
chi-
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chiamate , con i' ufo del mentovato

lavatojo dopo il taglio , riacquiftano

il piacere del cibo. Parimente una

fanguigna atterzo folco del Palato*

quando fi ritrova 'oltre il naturale in-

groffato ] e pieno di fangue , o fo-

verchiamente caldo , ed in feguito

ufandofi il fuddetto domeftico lava-

tojo , ben torto fi rimette il Caval-

lo nel prillino appetito .

• Che fé poi
\
rimoffe le fuddette

leggieri cagioni indicate, non ottan-

te continvafTe la naufea allibo nell*

Animale , allora farebbe un contraf-

fegno , che da più riguardevoli cau-

fe effa derivaffe , e farebbe anzi ta-

le avverfione air alimento da confide-

rai piuttofto come un funefto mef-

faggiere di qualche non indifferente

male : ma una ben regolata dieta ,

con V ufo di qualch* altro generale

fuflidio ( a norma delle circoftanze de'

cafi ) prudentemente impiegato ,
po-

trebbe agevolmente fviare il princi-

pio
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pio del male ed impedirne il pro-

greffo .i.Fra<;g-H altri generali foccor-

fi il -Salaffo ed i Criftieri debbonfi a-

vere in confiderazione maggiore , im-
piegando H primo, fé fi crede efpedien-

te di diminuire il volume del fan-

glie , ed uflindo i fecondi , allorché

il Cavallo fofle troppo (litico , o
troppo ripieno di cibo .

Ma giacché qui fi è fatta men-
zione dei Griftieri non farà difuti-

le cofa il permettere in-generale ,

che quello rimedio non può cagio-

nare ai Cavalli v difordine alcuno per

prodigache uno ne fia;e può anzi piut-

tofto recare un notabile profitto
,

ftante quei molti buoni effetti , che la

pratica ci fa vedere , è che la ragio-

ne ci dimoftra . In fatti non v' è

quafi alcuna parte , che anche per

<:aftfenfo non menta follievo dai Cri-

iiieri per, quella corrifpondenza ap- .

punto xhé molte. di effe hanno feol

Baffo-Ventre , il quale effendofi fca-

s! rica-
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ficato dalle proprie impurità , ne fie-

gue pofeia un più libero fcarico de*

gli umori inutili o nocivi . Am-
rrplifcono i Criftieri , ed evacuano
le materie fecciofe , e fervono come
d* un bagno interno nelle infiamma-
zioni di qualche Vifcere del Baffo-

Ventre .

Nei diverfi cafi particolari che

occorrono , di varie fpezie fé ne com-
pongono tra quali

,
quelli che fo*

no più in pratica , vengono annove-

rati gli Ammollienti , gli Aftringen-

ti ,
gli Anodini, i Diuretici, i Car-

minativi , i Refrigeranti ec. i quali,

fecondo che convengono , faranno a

lor luogo preferitti nelle rifpettive

infermità del Cavallo .

D
§. 3.

el nutrimento dei Cavalli Infermi ,

che non fi vogliono da loro cibare .

ALlorchè le malattìe fi prolun-

gono , fé il Cavallo non vuo*

le
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le da fé medefimo cibarfi punto né
poco , certamente farebbe una maf-
firna dappocaggine di lafciarlo in ta-

le fiato fenza foccorfo
; giacché per

la totale mancanza della nutrizione
neceflaria , mefchinamente termina-
rebbe di vivere .

i Conviene pertanto diligentemen-
te far ufo di tutti i mezzi più pro-
prj , affine di preftarli alcun poco d*

alimento per mantenerlo in vita ;

nel che fare , non dobbiamo però
punto fervirci di cofe contrarie alla

natura del Cavallo , e diametral-
mente oppofte agli alimenti fuoi or-
dinar) , come a cagion d'efempiofa.
rebbero i foliti brodi e graffami , che
dalla cattiva pratica dei Manifcal-
chi perniciofamentefono introdotti,
e dal Trutta , e da quafi tutti gli

altri Scrittori di Mafcalcìa biafime-
volmente prefcritti

; poiché non ef-
fendo i Cavalli Animali carnivori

,

con T ufo dei brodi e dei graffumi
s in-
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infinitamente fi naufeano , anche

quando fono fani , non che infermi.

Coloro che non fono in grado dila-

niare quefto comune inveterato me-

todo , fé non vogliono perfuaderfi

della ragione pereffere di cervice un

pò dura , fpero che faranno evi-

dentemente convinti dalia fperien-

za che loro farà toccare la cofa

con mano , onde agevolmente potran-

no poi T ereditato pregiudizio util-

mente lafciare . Per tanto fé ad un

Cavallo che fia- in perfetta fallire ,

ed in ottimo appetito faranno prova

di unger tutto il palato e le gengive

con graffo , e pofeia gli daranno il

folito foraggio , vedranno in fegtii-

to a loro illuminazione , e difingan-

no , che il Cavallo rieuferà total-

mente il cibo, come appunto fé fof-

fe da alcun male moleftato , né ri-

tornerà a ripigliare con gufto il fo-

lito alimento fé prima con qualche

fyion lavarojo non fé gli farà levato

T un-
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l* untume e la naufea di bocca . in

conferma della fperienza fi può ag-

giungere r autorità e la ragione ,

che porta il Pafcoli nelle fue Medi-

che Inanizioni , che per comando
della Sacra Confulta diitefe inocca-

fione della Influenza Bovina accadu-

ta fpecialmente nei contorni di Ro*
ma Tanno 1756. A.- 25.

Affine dunque di mantenere in

vita i Cavalli, che per indifpofizio-

ne ricufano il cibo , fenza naufearli

maggiormente , fi darà loro per boc-

ca con T imbuto, o col cornetto un
pane grattato , o una Poltiglia di

farina d* orzo , oppure orzo cotto

peftato e pattato per fettaccio o ab
tre fimili cofe , in confidenza però

chiara e fcorrevole , ie quali aven-

do rapporto alloro ufuale alimento,

fono perciò convenevoli al loro ftc-

maco, ed affai più proprie a ben nu-

trirli non folo , ma anche a rinfre-

fcarli, per il qual fine vi fi può ag*

C 2 giun-
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giungere un' oncia di fegato d* Anti-

monio in polvere impalpabile .

Convien anche avvertire , che

quando fi danno gli fuddetti alimen-

ti al Cavallo con 1* imbuto ,
fi de*

ve regolarne la quantità a proporzio-

ne della grandezza e forza dell' in*

fermo . Che fé poi da fé medefimc*

mangiaffe non oftante 1* indifpofìzio-

ne , come in alcuno talvolta accade,

bifogna che neceffariamente gli fia

fatto ufare una ben regolata dieta ;

mentre per lo più i Cocchieri preci-

pitano i Cavalli ammalati , o conva-

lefcenti ,
per volerli troppo predo

alimentare largamente. Noi racco-

mandiamo la dieta rjgorofa fpeciai*

mente nelle malattìe violenti , che

fono anche di brieve durata ; men-

tre nei mali cronici conviene pren-

dere altre mifure , e regolare il ci-

bo con minore Grettezza sì, ma con

isfuggire però fempre un inconfide*

rata prodigalità ,
perchè p

Im-
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Impura corpora ,
quo plus nutrì-

veri/ ,
plus laeferis .

§. 4.

Del Salajfo , * fuoi effetti .

NOn v' è perfona che ignori , che

il Salaffofia un' apertura fatta

in una vena per eftrarne il fanguc .

Qucfto foccorfo è di fommo vantag-

gio per la falute dei Cavalli , anzi

tra tutti i rimedj , che Cogliono re-

care follievo alle loro indifpofizioni,

non ve n'ha certamente alcun' altro

che fia d* un ufo così generale , e di

un profitto così pronto ed efficace ;

ma all' oppofto non avene alcuno ,

cui fieguano più perniciofe confeguen-

ze , fé accade che fenza una debita

direzione ed un retto giudizio, ven-

ga inconfideratamente preferita)-.

Quattro forta d* effetti nel Sa-

la ffo fi diftinguono , cioè l
% Evacua-

zione , lo Svogliamonto , la Deriva-
i

x*ì T1

1

Z?one , e la Rivaifone . C 3 li
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II Salaffo Evacuativo è quello
che fi fa , determinandofi di fcari-

care i vali col diminuire il volume del
fangue di quella quantità , che n'efce
dall' apertura . Con ciò fi rilavano
tutte le parti , fi ridona ai folidi la

loro elaiticità
, e confeguentemente

vengono i fluidi ad effere più rotti

,

più divifi , e più aflbttigliati per la

contrazione delle Arterie ; coficchè
le fecrezioni vengono ad effere più
libere ed abbondanti. In fommacon
tale mezzo rimane il fangue più de-
purato , fi levano gli arrefti , ed i

coaguli., ed i rimedj poffono ancora
con maggiore efficacia vantaggiofa-
mente operare i

Il Salaflo Spogliativi) è quello
,

con cui fi ftabilifce di diminuire la

quantità proporzionale della parte
roffa del fangue . I Salaffi frequen-
ti un sì fatto effetto prcducono,per-
chè la parte bianca fi ripara con mag-
giore prontezza della parte roffa .

. Il
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Il Salaffo Derivativo è quello y

con cui fi prefigge di determinare

verfo qualche parte una maggior

quantità di fangue di quella che vi

parti ; ed a ciò fare fi taglia appun-

to la vena nella parte medefimaove

un tale effetto fi vuole produrre ;

mentre per P apertura che ivi fi fa

della vena , viene il fangue a ritro-

vare nel detto fito, ove ha efito,re-

fiftenza minore, e perciò ad effodi-

rigefi con affluenza^ quantità mag-

giore .

Il Salaflb K*w//fa>oèquello >
con

cui fi prefigge di divertire il fangue

da qualche parte , ove elfo fi porti

•con troppo impeto , o copia fover-

chia . Ad ottenere quefto effetto bi~

fogna tagliare la vena , che corrif-

ponde air Arteria più dittante -dal

luogo affetto. In tal guifa fi deter-

mina verfo la parte più lontana dalP

infermità maggior copia di fangue di

quello , che fi porta nella parte in-

ferma • C 4 Quan«
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Quantunque nei feguenti Capi-

pitoli di quefto noftro Trattato del.

le malattìe abbiamo fegnata una
varietà numerofa dioccafioni , dove il

Salaflo è previamente indicato nel

tempo fteffo , in cui prefcriviamo

quello , o quel particolare medica-

mento , fecondo che eflo conviene j

con tuttocciò non farà che di van-

taggio al Manifcalco, che vuole in-

ilruirsi , che quivi unitamente rac-

colte anteponiamo cotefle fparfe di-

rezioni , riferbandomi di darli in fe-

guito una precifa notizia dei vafi , ch«

fi debbono aprire con la loro rifpet-

tiva particolare maniera nel tratto

delle operazioni di mano , ove il

Manifcalco refìerà anche fpogliato

dalle comuni fuperftiziofeofiervazio-

ni z pregiudizj popolari circa il pra-

ticare la Flebotomìa nei luoghi de-

dicati particolarmente ai fegni del

Zodiaco ,
quando la Luna in effi ri-

trovali .

Non
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Non v'ha certamente alcun' dub-

bio , che un numero confiderabUedi

malattìe afìblutamente dipendono da
una foverchia copia dì fargue , nei

quali cafì , è Tempre una indifpen-

fabile neceffità il diminuirne con de-

bita proporzione la quantità ecce-

dente .

Sarebbe per tanto un fommo erro*

re , ed un efporre T Animale ali*

ultimo pericolo fé fi trafeurafle il

Salafib in tutti i mali inflammatorj,

nei quali non folo devefi infallibil-

mente praticare , ma anche cofian-

temente ripetere, fecondochè la vio-

lenza e la pertinacia del male ri-

chiede , fpecialmente nei primi gicr-

ni del perigliofo attacco di penpìeu-

monta . In oltre nelle affezioni ^/>o-

pleticbe , nelle Difetterìe , o flufli

di fangue , nei Dolori C olici , ed /-

liaci
y

in cui fi temi che fi faccia 1*

infiammazione negl' Inteftini , bifo-

gna tofto cavar fangue a proporzio-

ne
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ne del male e delle circoftanzexher

accompagnano . Si deve pure apri-

re la vena nei grandi Abftejfi , do-

ve pel fluffo degli umori vi fia un'

ecceffiva turgefeenza , ed una gran-

de oppreflìone della natura , con fimo*

derato calore ; poiché col cavare un
poco di fangue fi forma la fuppura-

zione più facilmente ,- e fi fa uno
fcarico completo della morbofa ma-
teria . In una parola allorché il Ca*
vallo farà attaccato da un Oftalmìa,

da una Tojfe fecca e convitifiva , da
Frenesìa , o altri mali di Tefta ga-

gliardi , da un* Angina , da un' In-

cordatura
y da una infiammazione del-

la Vefcica , da una Stranguria > da u-

na gran ferita , o da qualunqne £-
maragià > o fluffo di fangue > e cofe

fimili , farà la flebotomìa indifpen-

fabile , mercecchè arrecherà efia

con prontezza alleviamento e falute.

Ma all' oppoflo poi tralafciare

fi deve , quando V Animale ntro-

vafi
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vafi in uno flato baffo languido e de-

predo , in cui fieno gli fpiriti trop-

po efaurti , ed in confeguenza lana-

tura foverchiamente debole , e per-

ciò inabile a Soffrire evacuazione di

forte alcuna . Per laqualcofa nell'

Idropisìa > nell' Itterìzia , ed in tut-

te P altre indifpofizioni derivate, o
da rilaffazione dei vafi , o da oftru-

zioni dei medefimi ,. conviene ricor-

rere agli altri medici fonti per rin-

venire quei rimedj,che alle rilpetti-

ve malattìe fono più convenienti e

proficui , affine di evitare quei di-

sordini , che maggiormente s'accre-

fcerebbero con un' impropria ed inop-

portuna emiffione di fanguc .

LI
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LIBRO PRIMO
Delle principali malattìe , che più

frequentemente s
9

incontrano nel Ven*

trefuperiore , ofia nel Capo

.

Capitolo I.

Descrizione Anatomica delle parti con-

tenute in quefla cavità > fia Parte

prima Splancbnohgica .

Parte ì Spiane hnologica .

IL Corpo dell' Animale vivente

è una Macchina Idraulica amma-
inata , compefta d* una vaftiffimau-

nicne di canali differentemente tradì

Joro difpofti ed atti ad efeguire un
infinità di moti e di azioni . A
due fpecie fi riducono tutte le parti

di cjuefta Macchina , cioè alle parti

folide , ed alle fluide , che agifeono

T une fopra 1' altre , e da tale reci-

proca azione , cerne pure dal loro

equilibrio , rifiatano le di lei fun-

zioni
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zioni , e confeguentemente la vita

dell' Animale .

Le parti folide altro non fono,

cfré una congerie dei molti canalino

vafi che contengono qualche fluido,

e dei nervi per cui feorrono gli fpi-

riti animali con rapidiflimo corfered

i quali vafi con la diverfa loro diC-

pofizione , con cui fono ordinati^in-

trecciati , ripiegati , ed avvinti in

infinite maniere , formano le diffe-

renti parti folide del Corpo.
Quefte parti folide fi dividono

i. in firn/lari , o fiano femplicicome

fono le fibre , le membrane , le car-

tilagini
y

i legamenti , / mufcoli , i

tendini
y lf aponeurofi , le ghiandole

,

/' arterie , le vene , i vafi linfatici y

i canali eferetor} 9
i nervi , ed i te-

gumenti comuni . 2. in diffamilari
y
o

iiano organiche , che dalle preceden-

ti fono compofte , come // cervello 9

il cerebello » // cuore , / polmoni
}

il

fegato , la mil^a , il ventricolo , //

pan-
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pancreas
,

$1* intefiini , i reni
y

gli

orfani dei [enfi , e quelli della gene-

razione .

Le parti fluide fono i diverfi li-

quori contenuti nelle parti folide , i

quali continvamente circolando nei

vafi s' affottigliano, fi dividono , fi

triturano , e fi perfezionano colriu-

nirfi , e meftarfi ; ed i quali alle

Idroftatiche e meccaniche leggi fo-

no foggetti . Tali fono il Sangue
y

il Chilo , la Linfa 9 il Siete , // Su-

dore ,
/' Orina , il Latte , lo Sper.

ma , il Fluido Herveo
y

le Lacrime

,

ti Moccio
, la Scialivi , la Bile , il

Sugo Pancreatico &c. come ho fuffi-

cientemente defcritto nel Primo Vo-
lume delle mie Lettere Ippiatriche,

a cui rimetto il Lettore per una
più precifa notizia . Altro qui

non diremo fu di quefti , fé non
che hanno tutti Origine dal fan-

gue , eccettuatone il Chilo , da

Cui egli fteffo è anzi prodotto

e vie-
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e viene confeguentemente a produrr

re tutti i Suddetti fluidi; poiché

dopo d* eflerfi il Chilo confufo , e

meftato nella mafia del fangue, col

mezzo della continva circolazione ,

fono tutti i mentovati diverfi flui-

di per meccanica delle proprie e ris-

pettive ghiandole feparati , toltone

/' infenfibile trafpìra^ione ed il fa-
ttore

y
o qualche porzione del Moc-

cio
,
quali per opera dell' elìremità

dei vafi capillari arteriofi vengono a,

fepararfi .

Confederano i Notomifti il Cor-
po Animale divifo in Tronco

^

ed in articoli > o fiano eftremità.

Nel Tronco fi comprende il .Capo
y

il Collo , il Torace , e V Addome .

Gli Articoli formano 1' estremi-

tà , o fiano le gambe , che in an-

teriori , e posteriori dividonfi , <Ji

cui ne parleremo previamente ai ma-
li , a cui fono effe fòggette . Il

Tronco fi Suddivide in tre "Ventri o
gran
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gran Cavità , che in fé racchiudono

le vifcere più nobili , e neceflarie al-

la fuflìftenza della vita Animale, di

cui femplicemente qui fi tratterà >

formando un compendio Splanchnolo-

gico , che farà ripartito fecondo la

mentovata divifione , che abbiamo
cfpofta del Tronco ,

premettendo al

principio di ciafcun libro delle ma-
lattìe la rifpettiva parte di quefto

compendio Splanchnofogico
y che ad

cffo appartiene ;
giacché tutte le al-

tre parti della Notomìa non fi pof-

fono quivi riportare , fenza rendere

molto eftefa ed accrefciuta di volu-

mi queuV Opera contro il fiftema che

mi fono prefifTo .

§. 1 . Splanchnologico „

IL Ventre Superiore , o fia il Ca-

po contiene il tanto nobile , e

neceffario Vifcere per le anioni ani*

mali
f chiamato Cervello , il quale

af-
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tinche poffa eflere difefo dalle ingiu-

rie efteriori è flato perciò coperto e

cinto , come da una fcatola for-

mata da ott
%
offi , che infieme mi-

rabilmente conneffi , mediante le va-

rie fut ture, compongono quella gran
cavità , che Cranio vien detto.

Levato il Cranio appari/ce il

Cervello coperto da due membrane,
chiamate Madri

y
o Meningi . La

prima , o fia V efteriore , che toc-

ca T interna concavità del Cranio
,

è una robufta e forte membrana ad
effo molto aderente , che dura ma-
dre vien detta , la quale da una ve.
(te o coperta ai nervi , e la quale ef-

fondo intefluta di vene , di arterie

,

i di gran copia di nervi
, perciò è

iotata d' uno fquitiffimo fentimen-
to . In effa offervafi due adoppia-
nenti

, il primo perpendicolare, che
livide il Cervello in due lobi , o
porzioni

, come la falce memoria u-
nana, fé non che quefia nei Cavai*

D lo
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io £• infinua con minor profondi r:\

tra i detti due lobi , e (Vendo di lar-

ghezza minore ; e V altro adoppia-

mento è trafverfale , che divide il

Cervello dal Cerebello , ed ò pa-

rimente più picciolo dell
1 umano ,

mancando in oltre della terza piega*

tura , itante che il Cerebello del Ca-

vallo non è divifo in due lobi coni:

ncll' Uomo . In quelti adoppiamene

ti o piegature della dura m.uìre , (i

formano alcuni ftni o caviti , il di

cui ufo è di raccorre e ricevere il

(angue dalle vene dalle parti adiacen-

ti , ( alle quali fervono come tanti

tronchi ) e di tramandarlo in fegai-

to nelle iugulari .

La feconda membrana è la me-

ninge tenue o interiore detta pia ma-

dre , la quale giace fottodell'altra
,

ed immediatamente cuopre il Cer-

vello , il Cerebello , la Midolla di

lungata , e Spinale; come pure tut-

ti i Nervi con* le loro divtfioni .

Ella
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Ella è finiffima e trafparente, e così

erettamente attaccata ed unita al

Cervello , che con molta difficoltà

fi può feparare , infinuandofi con le

piegature della Tua lamina interiore

in tutti i folchi , che fopra la jfiit

perfide del Cervello fi feorgono .

Tosto che fi fono levate le due

menimi indicate , offorvafi unamaf-
fa molle , biancaftra , anteriormen-

te conveffa , e pofìeriorrnente fchiac-

ciata , la quale tutta la concavi-

tà del Cranio riempie, che general-

mente parlando fi chiama Cervello.

Benché il Cavallo fuperi tanto 1*

Uomo nella mole del corpo
,
pure

il volume del Cervello Equino , in

proporzione è aliai più picciolo , effon-

do ben tre volte minore dell* Umano,
ma non già poi fei volte meno co-

me infogna il Ruini .

Cofta il Cervello d* innumerabi-
li Vafi , Tubi , e d'alcune Ghian-
dole , ed in efib terminano tutti gli

D z or-
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organi del fenfo , che perciò ben a

ragione fi rifguarda come uno dei più

efienziali organi dell* Economìa Ani-

male . Bifogna però ingenuamente

confettare , che non ottante i sforzi

maggiori delle inftancabili diligenti

ricerche dei Notomifti più infigni
,

effere ancora preffochè del tutto i-

gnoto 1* ufo particolare di ciafche-

duna fua parte , toltone d* alcune

poche . Veramente V intima corru-

zione di quefto nobiliffimo Viicere

giunge a forprendere i fpiriti più pe-

netranti, che altro fare non poffono

in fine, che nell' ammirare il mi/te-

riofo lavoro della Sapienza immen-
fa del Creatore fupremo , riconofce-

re ad umiliazione t»oflra quanto mai
T inrendimento umano fia limita-

to e corto

Dividefi il Cervello in tre par-

ti . i. In Cervello così rigorofamen-

te detto ì 2. In Cerebello che al di

fopra del primo è fituato , dante la

fi tua-
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fituazione inclinata della Tefla dei

Cavallo . 3. in Midolla oblun^ata
^

a cui coviene aggiungere la di lei con-

tinvazione , cioè la Spinale midolla
,

racchiufa nel canale formato dalle

Vertebre , e la quale da origine a
trentafei paja di nervi , che ai mo-
ti voluntarj de! Cavallo fono defti-

nati .

Le parti che compongono il Cev*

vello propriamente così chiamato fo-

no 1. la foftanza efteriore detta cor-

ficaie
y
che di colore cinericcio fi of-

ferva , e la quale è più confiftentee

dura dell' umana , il di cui ufo è di

feltrare lo fpirito Animale; fia effe

comporta come pretende il celebre

Malpishi oa quelle piccioliffimc

ghiandole ovali , chel'occulatiffimo

Leuwenhoeckio ha vanamente cerca-

te ;o fia puramente effa formata da in-

finito numero di minutiffimi vafcl-

[ini attortigliati , come foftiene il

:hiarifTimo Ruifchio coi dotti fuoi

D i fé-
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feguaci Hofmanno , Boerave ec.

2. La foftanza interna chiamata iati

dottare , la quale è bianca , efifup-

pone tabulare , coficchè riceva in

quefti fuoi finiffimi tubi lo fpirito

Animale , a mifura che daIIa/5/?*»-

%a corticale fia feltrato . 3. In Corpo

callofo che è una porzione della mi-
dollare foftanza , ed è di maggiore
confidenza, e quafi come labafedel

Cervello , Quefto corpo callofo ap-

parisce verfo il mezzo , dilattando-

ne un poco i due lobi , e contiene

quattro picciole cavità dette Ventri'

coli .

Nei due Ventricoli anteriori , che

fono i più grandi fi offerva il [etto lu-

cido che li divide , e che non è me-

no diafano dell' umano . Tra le due

lamine che lo compongono, fi ritro-

va nei Cavalli fani che fi fono ucci-

fi
,
qualche picciola porzione di fie-

re , ma in molta copia poi nei Ca-
valli morti apopletici . Air eftre-

mità
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mira posteriore del [etto lucido fi of~

ferva il Fornice , ed un comporto d*

innumerabili vafetti fanguigni , che

chiamafi il plejfo corroide . Vedeiì i-

vi anche i corpi jìriati > che fono i

principi della midolla dilungata , ed

i talami dei nervi ottici
y

tra i qur?lt

ed il Cerebello fta il ter^o Ventrico-

lo . Dietro i talami dei nervi ottici

vi fono quattro prominenze , due
delle quali fi chiamano Nater , e 1'

altre due Tejier . Tra i fuddetti

/irati dei nervi ottici , e le nater vie
la ghiandola Pineale più ofeura di

quella che fi vede nell' Uomo , ed

in cui Cartefio poneva la fede dell*

anima ragionevole . All' ingreffo

del terzo ventricolo ritrovali una fef-

fura , a cui viene dato il nome di

Vulva
y
ed un' altr* apertura , ed un"

altra verfo la parte pofteriore che

chiamano anus , che è F orificio del

condotto di Silvio, e checorrifpon-

de nel quarto Ventricolo . Sopra la

D 4 Stila
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Sella turcica tra i
%

addoppiatila del-

la dura madre , è fituatala ghiando-

la pituitaria , così detta
,

per 1* ufo

attribuitogli di aflbrbire la pituita

del Cervello, e la quale è della grof-

fezza d' una picciola caftagna nel Ca-

vallo , dove nelP Uomo non eccede

la mole d' un grano di pifello . Il

quarpo Ventricolo, che ritrova*! tra

il Cervello ed il Cerebello , è di mag-
giore ampiezza nel Cavallo di quello

che fia nell'Uomo, viene anche ver-

ìo il fuo fine chiamato col nome di

Calamo fcrittorio, poiché la fua e-

ftremrtà termina giufta una punta ,

come fa il becco d* una penna da

feri vere .

§i i. Spianehno logico .

LA feconda parte, in cui dividefi

il Cervello abbiamo detto effe-

re il Cerebello così chiamato per ef-

Jere come un altro picciolo CerveH
lo
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lo . E* quello immediatamente si-

tuato al di fopra della piegatura traf-

verfale della dura madre ^ che lo divi-

de dal Cervello, in cui tolto si ener-

vano le circonvoluzioni ed i folchi,

tra di loro pararelli e trafverfal-

mente situati . Anch'elfo è forma-

to da due foftanze, come il Cervel-

lo , che lo fteflb nome di Corticale
y

e di Midollare confervano , efonofo-

lamente alquanto più folide,e consi-

ftenti . La forma è quasi rotonda,

non effendo divifo in due parti come
T umano , ma bensì è anch' effo fen-

za cavità o ventricoli . Alla di lui

pofterior parte vi si oflerva una pro-

minenza chiamata per la fua figura

vermicolare
y
che tocca la midolla di-

lungata . Le ramificazioni della fo-

ftanza midollare del Cerebello , vol-

garmente chiamate Arbore della vi-

ta
y giungono fino ad otto , e tal-

volta anche a nove per parte , co-

me fu dimoftrato dal Manifcalco

To-
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Tonini alla prefenza del teftè defunto

Sig Dottor Gio: Battifta Brunelli

(uno dei migliori allievi fatti dal clra-

riffimo Sig. Dottor Giovanni Bianchì

in Filofofia e Medicina) con una fé-

zione verticale del Cerebello fatta in

rniaCafa il dì 4. Dicembre 1765 ,

onde le ramificazioni fuddette del

Cavallo combinerebbero appunto con

le umane ,
quando che fufhftefTe ciò

che dicono il Verheyen ed il Kulm
;

ma il fopralodato Sig. Dottor Bian-

chi ins ane Notomifta nella fua Sto-

ria Medica d' una Poftema nel lobo

deliro del Cerebello > dimoftrò che

le mentovare ramificazioni della fo-

ftanza midollare del Cere bel lo/otfo fino

undici
y

e wn quattro cinque , come

vewono figur ite da Notowfti (*) .

Tutce cotefte cofe non le ho certa-

men-

( *
) Quefta Storia medefima fi ritrova nei

Totr.o46 degli Opufcoli del P. Calogierà ftara-

gaù in Venezia 1* Anno 1 751,



Preliminari 6r

mente dette pe' Manifcalchi,maben-

sì in grazia di quei Dilettanti di Ca-
valli , che fono anche eruditi , ed
in dimoftrazione di quella gratitudi-

ne e ftima, che confervo al celebra-

tiffimo Sig Bianchi , che fu mio Mae-
ftro in Geometria e Filofofia , Sog-

getto noto cotanto alla Letteraria

Repubblica per la vafta fua erudizio-

ne in ogni genere di fcienze , come
ben lo dimoftrano le dotte fue opere

dalle più infigni Accademie d' Euro-

pa molto odorare , e dai varj Gior-
nali di Letteratura ftampati in di-

verfe Città d' Italia ed Oltramon-
tane , riferite con fomma lode edap«
provazione , e cotanto benemerito
della Patria , non folo pe' vantaggi
arrecati alla falute dei fuoi Concit-
tadini neir efercizio di Medico Pri-

mario , e nelP avere in brieve fpen-

ta co' fuoi utili configlj la Pèftilen-

za Bovina , che incominciava ad in-

crudelire 1' anno 1739. nel Contado
di
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di Rimino ; ma anche per quel fa-

pere , che ha Effo diffeminato nei varj

ordini di Perfone , con una Scuola

di Scienze che da tanti anni ha Tem-
pre tenuta gratuitamente in propria

Gafa , dov' ebbi io la forte di po-

tere approfittare proporzionatamence

alla fcarfezza del mio talenro .

§. 3. Splanohnologìco

LA Midolla Oblungata poi è il

dilungamento della foftanza mi-

cx Ilare del Cervello, e dei Cerebel-

lo congiunte in uno , che a guifa di

corda fi efìende fino al gran foro Oc-

cipitale del Cranio, e dà origine alla

fpinale midolla, e alle xpaja di Ner-

vi , eh' efeono dal Cranio per diftri-

buirfiaturte le diverfe parti del Cor-

po , e fono 1 i nervi olfatorj , z.

gli ottici ?. i motori degli occhj,

4. i patetici
9

i quali pure fi porta-

no agli occhj , 5. gP innuminati >

che
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che formano gran rami , 6 gli oftal-

mici , 7 gli uditorj , 8. il pajo

Vago che fi dirama al Cuore, al Diaf-

ramma , ed al Ventricolo ; dai

chene nafce il notabile confenfo dell'

Addome col Capo
, 9, 1 gì tato-

ri , e io. i fottcccipitali .

La Spinai midolla è una con-

tinvazione della midolla dilungata
,

la quale è chi ufi nel!* oiTeo canale

formato dalle Vertebre, incomincian--

do dalla prima Vertebra del Collo %

e diftendefi fino a! termine dell' offo

f^gro . Da quefta Spinale midolla

hanno origine xxxv. paja di nervi ,

che fi diramano per tutte le parti

del corpo , a differenza di quelli che
efcono dalla Spinale midolla uma-
na , che ne ha cinque paja di meno,
e fono

7. paja che efcono dalle Vertebre
del Collo, tanto nel Cavallo quan-
to nell* Uomo .

18. paji dalle Vertebre Dorfali,
e foli 1 x. paja nell* Uomo . 6.
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6. paja dalle Vertebre lombari , e

paja 5. dalle umane .

4. paja dalle Vertebre dell' offo

facro , ma 6. paja poi da quelle dell*

Uomo .

I nervi che vengono dal Cere*

hello fono unicamente desinati alle

azioni vitali e naturali
,

quelli poi

che vengono dal Cervello ,, e dalla

fpinalé midolla
y fervono ai moti vo-

lontari .

Per ofeuro o ignoto , che fia il

proprio ufo di ciafeuna particolare

parte del Cervello quivi deferitta , in

generale però fappiamo fenz* alcun

dubbio , che a quello nobile vifeere

afeende copia grandiffimà di puro e-

lattico ed agiliifimo fangue ( ftante

T ampiezza delle Arterie , e della

vicinanza che hanno effe col cuore )

e che giunto alla foftanza corticale

del Cervello fi filtra e fi fepara la

parte ptù pura
,

più mobile , e più

volatile di elfo fangue convertendo-

fi
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fi in un fluido attiviflimo -, che fpi-

riro animale vien detto; ed altresì

lappiamo fenza contradizione alcuna-

,

che daquefto Vifeere partono quegli

argani , il di cui ufficio è di cagio-

nare le fenfazioni , ed i moti in tut-

•te le parti: del corpo Animale , co-

me ben lo comprovano le molte fpe-

lienze , che fu di ciò fono ftatc fat-

te dai Notomifti più infigni . Eque*
iti organi altro non fono che quei

cordoncini biancheggianti chiamati
•Nervi j cht hanno la loro radice o
la loro origine dalla più volte men-
tovata midolla dilungata , e che fò*

no formati dall' unione di finiffimi

fili , o fibrille incavate , o fiano ca-

nali che dir vogliamo eftremamente
fottili e pertugiati ( come afììcurà V
oculatiffi no Leuwenhoekio nella fSM

36 lettera ) per cui vi fcorre il fud-

detto fottiliflìmo fluido infinitamen-

te attivo e fpiritofo , autore di'tut-

te, le fen fazioni e moti dell* Anima-
le, e della vita medefima. Ed
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Ed affinchè il noltro ftudente

Maniscalco poffa più agevolmente
comprendere come queftì Nervi do-
po il loro nafeimento fi eftendino,c

diramino a tutte le parti del corpo,

deve appunto confiderarli come fc

follerò tante mat2fle o falcetti ri-

fletti ed uniti alla fommità, chea
rnifura che difeendono s* andaffero

dividendo in molte ramificazioni, ed

in feguito fempre più fparpagliando-

fi , diiìribuiffero i loro tenuiffimi fi-

li alle varie parti del corpo come ab-

biamo detto , affine d'eccitare in ef-

fe la fenfazione ed il moto, median-

te i fpiriti animali che inceffante-

mente vi feorrono , fenza dei quali

non avrebbero i Nervi alcun potere,

alcuna forza ed alcuna energìa ; il

che pofTono con la fperienza eviden-

temente fìconofeere , interponendo-

ne ad arte il loro corfo . Per far

ciò dovranno in quale he Animale vi-

vente con forte legatura Uri ngere un
tron-



Preliminari 6 7

tronco dì nervo , che ben torto ve-

dranno, che quei membri , a cui det-

to tronco propagati, rimaranno affat-

to privi di moto e di fenfo ; ed ali*

incontro fciolto il legame, che i! ner«

vo ftringea , immediatamente il pri-

ftino moro e fenfo farà riacquisto

dal membro , che fi era refo infen-

fibilc -

Ma intorno alle fuddette parti

fia detto abbaftanza . Terminiamo
per tanto il prefente Capitolo dicen-

do folo , che sì il Cervello , che il

Cuore ( di cui ne parleremo al prin-

cipio del libro 2. feguitando I
-
ordi-

ne che ci damo prefiffi ) fono eflì i

due Organi più effenziali della Mac«
china Corporea

,
giacché non v' è

parte alcuna vitale che in fé non
abbia porzione di Cervello , e di

Cuore , diramando^ ciafcunodi efli,

e diffondendoci ad ogni altr* organo
delP Animale , il primo mediante i

nervi , ed il fecondo mediante le ve*

E ne
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ne ed arterie ; coficchè Nervi, Ar-

terie , e Vene altro in fomma non
fono , fé non che foftanza di Cer-

vello e di Cuore divifa edeftenuata

in filamenti , e propagata a tutto il

rimanente dell' individuo, con arre

in vero ftupenda, e folo propria dell'

imrnenfa fapienza e potenza dell' Au-
tore della Natura .

Teìne della Parte /. Splanchnologica
,

e dei Preliminari .

LIBRO PRIMO .

Delle pia frequenti Malattìe

del Ventre Superiore .

Capitolo Secondo .

Della diftìliastone di Tefia , ofta

dell' Infreddatura .

DUe fcharichi d' umori fi fanno

fuori dell' ordine naturale per

le Narici del Cavallo , l'uno diftil-

lazione , o Coryza lì chiama , e V

altro Ciamorro vien detto , che di

gran lunga è peggiore del primo

.

Cau~



Libro I. Capitolo II. 69

Caufe dell* Infreddatura .

Efpoflo il Cavallo ad un ambien-

te freddo , fpecialmente quando è

riscaldato , torto le fibre della cute

fi corrugano , coficchè vengono are*

ilringerfi i piccioli pori che ali* ufo

della trafpirazione fono desinati , e

confeguentemente refta impedito il

naturale efito degli umori più tenui,

i quali in quella p^rte appunto , che

ali* azione dell' aria inipirata im-

mediatamente foggiacciono, più fa-

cilmente ancora riftagnano ,

Si è malamente creduto per lo

pafTato, che il Muco delle narici fof-

fe un* eferemento del Cervello , il

quale dalla cavità del Cranio diftil-

la/Te pe' forellini dell' ofTo cribriforme

nei feni Nafali , ma ora da tutti i

Notomifli viene negato il fuppofto

vifionario paffaggio pe' fuddetti mi*

nimi pertugi , e dimoftratone V in-

ganno . Ciò non ottante quafi tuN
E 2 ti
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ti i Maniscalchi feguitano a credere

T antico erroneo infegnainento , di cui

fono ftati imbevuti da ima groffola-

na tradizione , che p:r ciò affine di

Spogliarli da quefto pregiudizio , e

v:r agevolarli infieme l'intelligenza

di quanto fono per dire in qucfto Ca-

pitolo non folo , ma anche nel fé*

guehte del Ciamorro, (timo uccella-

ri o di premettere quivi una fuccin-

ta notizia della maniera, con cui la

natura fa la fecrezione del moccio.

Quést" umore e fere men tizio è

vifeido , rnucilagginofo, trafparen-

te fenza gufto e fenza odore , il

di cui ufo è di lubricare la fu per fi-

eie interna del nafo * di ammorbi-

dirla , e di mantenerla umida , ac-

ciò dall' azione dell'aria non reftino

difeccati i Nervi olfatorj e la mem-

brana pituitaria che verte e ricuoprc

tutta 1' eltenfione interna del nafo ,

e le fue cavità e piegature. Equeft'

timore direttamente mandato dal

fan*
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(angue

,
portato e fomminiftrato

dalle arterie alle ghiandole fparfe fo-

pra la mentovata membrana pitui-

taria per tutti i feni nafali , dalle

quali ghiandole viene il fuddettou^

more feparato in parte , ed in parte

ftilla dai vafi efaianti o vaporiferi ,

di cui la mentovata membrana è co-

piofamente fornita in tutta la fua

eftenfione .

Neil' Animale fano V eferezio-

re di quello umoreèacquofa, fottile,

efearfa, ftillando a poco a poco per P

ufo indicato . Si manifefta bensì

più feribile a proporzione del grado

di fatica , o d
l

azione violenta del

Cavallo
,
giacché in quefto cafoac-

celerandofi il moto del fangue , s
1

2ccrt(cc la forza impulfiva , che lo

fpinge più copiofamente fuori delle

ultime eftremità delle arterie capil-

lari
y
o fiano vafi efaianti della fud-

detta irembrana pituitaria .

Nello flato poi preternaturale

e 3 r
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V escrezione di quetV umore non è

fcarfa e quafi infenfibile , ma bensì

manifeftamente copiofa, fpecialmen-

te quando V umore fia alterato, vi-

ziato , e carico di parti eterogenee ,

di maniera che feguendo in tal calo

dilatazione nei mentovati vafi efa-

lanti o vaporìferì in una parte così

difpofti a poterti agevolmente gon-

fiare e difendere ,
qual è appunto

la tenitura lafla ed arrendevole del-

la membrana pituitaria , fovente lo

fcolo dell' umore mocciofo fi rende

fiffo e permanente .

Quefto flutto di moccio talora

è benigno , e talvolta è di maligna

natura . La prima fpecie fi mani-

festa in quelle malattìe , che fono

Endemiche pe' Cavalli nati in climi

freddi, e verfo Nord, che gli Scrit-

tori Francefi diftinguono in Gour*

me ed in FauffeGourme , come pu-

re in quella comune e frequente ai

noftri Cavalli , chiamata Infredda-

tura
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tura , che dalla ritenzione del men-
tovato fluido efcrementizio nelle glan-

dule è prodotta . Un tale riftagno

produce nel fuddetto fluido una no-

tabile alterazione ,
perchè perde la

naturale fua fottìgliezza e limpidez-

za , ccficchè viene eflb in feguito ef-

pulfo fuori dagli orificj efcretorj

ftante la dilatazione sforzata dei lo-

ro diametri in una confiftenza affai

più denfa , e copiofa di colore più o

meno biancaftro .

La feconda fpecie fi manifefta

in quel formidabile male ribelle co-

tanto ai rimedj da noi chiamato Cia-

morrò vero , dai Spagnuoli Muormo y e

JMcruè dai Francefi . E/Tendo in que-

fto T umore mocciofo carico di par-

ticole acri
y
produce in feguito cor-

rosioni , lacerazioni , ed ulceri for-

dide nella membrana pituitaria, per

cui maggiormente poi lo fcolo del

maligno umore s' accrefce , il quale

fotto diverfi colori più o meno cat-

E 4 tivi
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tivi apparifce , come in apprettò ve»

dremo nel feguente Capitolo j. par-

lando dcifegni caratteriftici di que-

fto peffimo morbo.

Segni dell* Infreddatura .

Nel principio di quefto male ftil*

lano dalle narici de! Cavallo umori
chiari > indigefti , lucidi , e diafa-

ni non in gran copia , ne continvamen»

te ; ma nel f ne efcono in quantità

maggiore , e di qualità denfa y vi-

fcola, bianca , e concòtta .

La Tofle ora più > ed ora me-
no molefta il Cavallo , fecondo la

qualità e gravezza dell' infreddatu-

ra . Talvolta rifiata con qualche

difficoltà , facendo rumore col nafo,

e fpecialmente poi nella fatica. Al-

lorché il male è nell' aumento tiene

il capo baffo , con le orecchie pen*

denti , ricufa il cibo ; e ftimolato

a camminare , li dimoftra pigro f

tar-
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tardo e debole , ed apre le narici

più dell* tifato . Qualche volta ha
gli occhj gonfj y da cui anche gli ef-

cono lacrime, ed ha l'orecchie fred-

de , come pure fredde fi fentono le

narici , e fi feorge pure che la refpi-

razione è debole , fovente noneflen«

do immune dalla febbre, fpecialmen-

te nell* aumento eflendo il raffreddo*

re gagliardo .

Cura .

Richiede quefto male cura fot-

lecita , affinchè per negligenza e tra»

feuratezza invecchiandoli non abbia
campo di peggiorare , acquietando
in progreflb un più perniciofo carat-

tere , come non rade volte accade ,

paffando efio in Bo/jììUne—^ìxi zero

Cìamorro , o per lo meno in una tof-

fe vecchia , difficiliffima ad eftir*

parli .

Eflfendo d' inverno fi difenda il

Cavallo dai freddo
f

col tenerlo ia

Stai-
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Stalla calda, o almeno con una buo-

na coperta fopra , fé gli ponga ri

Mafticatore , o fia Frenella mattina

e giorno , in cui vi fi leghi in un
nodello di tela un poco di Alla fe-

tida e Sabini, oppure Radice d* An-
gelica di Boemia con la mentovata
Sabina , affinchè il Cavallo non fo-

lo poffa fcancarfi di buona copia di

pituita nel mafticare , ma anche ac-

quifcare appetirò; che fé fioflervaf-

fe il palato ingroffato , non farà che

bene di fare una fanguigna al terzo

folco di effo: e parimente contribui-

rà a diminuirgli Tavverfione al cibo

T ufo dei comuni e triviali lavatoj

alla bocca .

Nel tempo che il Cavallo ha il

Mafticatore in bocca faranno vantag-

giosi i fuffumigj dagli Autori pre-

scritti y
ceti avvertenza di feieglierc

i più leggieri. A tal fine fi può far

ufo per tre o quattro giorni del puro

Z ucchero }
oppure di un pezzo di ma-

taf.
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tafla di bambagiogroflamente filato

ed accefo , facendo penetrare il fumo
nelle narici del Cavallo , affine di

non ftordirgli la Tefta fpecialmente

in tempo d' Eftate. Non difappro-

vo in tal occafione V ufo comune di

porre nel nafo del Cavallo le penne

bagnate in aceto , e pofcia afperfe

con polvere di Zenzero
;
purché fi

abbia la precauzione di legarle con un
filo in maniera , che nella loro intro-

duzione nel Nafo, o per qualche di-

sordinato moto della Tefta del Ca-
vallo, non poffano entrarvi più del

b'fogno , con pericolo di rimanere
imbarazzato per eftrarle fuori , maf*
fime in Cavalli faftidiofi , come a
qualch* uno ho veduto accadere per

difetto d* una tale diligenza .

Tra i Rimedj efterni fi farà ufo
della feguente unzione alle Vidole .

$.. Olio di Mandorle dolci , Unguento
d %

Altea an q b. a cui vi fi può ag-

giungere un poco d' olio di noce mof*

cata
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caia quando il Cavallo non abbia

orati calore; che fé alPoppofto avef-

fe difficoltà 4? inghiottire fi farà T

unzione con olio dì manforte fotcj ,

butirro frefeo , e fpermaceti .

Alcuni Maniscalchi pongono

nelle orecchie un poco di butirro fra-

dicio , ftrofìnandole in feguito ben

bene in giro \ acciò poffa liquefarli

,

e penetrare ; ma quando fi voleflc

far ufo di qutflo metodo , al detto

butirro fradicio foftituirei V oliodi

mandorle dolci , come viene preferii

to dal Solleyfel . In Roma ho ve-

duto , che alcuni Manifcalchi ten-

dono preparata I' unzione per le Vi-

dole con graffo di Cavallo bollito

con bacche di Lauro , che indi co-

lato confervano pe' bifogni .
Quando

non vi fia qualche poco d' infiamma-

zione di goìa , con difficoltà 4' in-

ghiottire , il rimedio riefee bene al-

tro incomodo cagiona , fé non che

rende un poco la parte depilatala-
le
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le però agevolmente dei foliti peli

ben prefto fi rivede come di prima .

Utile anche farà di preparare u-

na mangiatoja baffa e vicina a terra,

acciocché il Cavallo col tenere la Te-

ita baffa abbia maggior facilità di fca-

ricarfi dai mocci . Il cibo dovrà ef-

fe re di facile digestione , efommini-
ftrato con regola ; ed alla biada fi fo-

ftiruirà l* orzo cotto , la di cui de-

cozione farà pure proficua al Caval-

lo
,
quando non ricufi di beveria, e

migliore anche fi renderà unendoci

un poco di miele . Non farà che

brfté di farlo pafeere un* oretta la

mattina fui mezzo giorno nel fole

quando la ftagione è frefea , ed ali*

oppofto quando farà calda fi potfà

far pafeohire all' ombra verfo le 23.

ore . Il Fieno fi dia parcamente , e

fpr uzzato prima con acqua nitrata ,

o melata . Neil* Orzo cotto, o nei

Palloni di crufea , che giornalmen-

te fi dovranno al Cavallo fommini-

ftra-
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ftrare vi fi ponga una dófe delle fé*

guenti polveri .

$.. Seme di Fìen greco §viu.
Bacche di Lauro §iv.

Rad. di Liquiri^a

Zolfo in canna an. % t.

Si fa polv eli divide in XX. par-

ti eguali .

Che fé il Cavallo non volefle punto
cibarli , in tal cafo per mantenerlo

in vita conviene impiegare quei mez-
zi , che al § III. dei Preliminari ab-

biamo efpofti , a cui potrà il Mani-
fcalco ricorrere .

Quando poi il male è violento,

ed accompagnato o da Febbre, oda
TofTe fuftbcativa , bifogna aprir fu-

bito la vena jugulare , o fia la vena

comune del collo , ed anche repli-

care il SalafTo fé gì* infulri non ce-

dono
y
come pure fé aveffe il Cavallo

oppreffiont tale alPerto, cheprovaf-

fe diifi^olcà nella refoirazione , oche
li foffe fopraggiunta un pojo d* An-

gina
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gina o da ir fiammazicne delle fau-

ci , coficchè fi oflervafle , che diffi-

cilmente poteflè inghiottire il cibo o

la bevanda , la quale in fimili cafi

fogliono tal volta rimandare pel na-

fo , allora converranno i gargarif ni

fatti con decozione d* orzo , liqui-

rizia , uva pafla ,
giuggiole , e co-

fé fimili , e fattane la colatura vi fi

può aggiungere nrele vergine q. b.

I Lavativi ammollienti faranno pure

utili ; ma non cedendo il male foglio-

no in quefto cafo alcuni Manifcalchi,

con la fcorta del Trutta , ed altri

Scrittori
x

fcreditare e tormentare

inutilmente il Cavallo , paffando u-

na punta di fuoco fotto il Ciuffo

della Tefta , e d' un* altra pure alla

coda tra cuoio e carne, e fatti ì due
fuddetti cauterj vi pongono le penne

fecondo il fohto; ma quando una po-

fitivanecefficà non Io porri non fi de-

vono mai impiegare capricciofamen-

te i cauteri che lafciano u.;a marca
di
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dì difpregio al Cavallo : nel decor-

no di quest' Opera , e fpecialmente

nel Trattato di Chirurgia vedremo t

Óve effi convengano . »

Gioacchino Ricciardi Mani-
scalco m Roma al Mafcheronedi Far-

nefe ufava con profitto la feguente

pozione per i Cavalli raffreddati , e

per la Tofle anche invecchiata , che

tale e quale qui fegno > benohè io

fia folito di farla dare con qualche

picciola variazione .

R. Butirro frefeo fe. iij.

Poh. di Fiengreco § iv.

Olio dì Koci recente

di Semi di Uno an* 5 ij.

Decozione di Mele Appiè .

Fogliette N. iij .

M. e fi dia al Cavallo digiuno da

otto o io ore .

La variazione che io ho indica-

ta confifte nei levare quel poco d* o-

lio di Noci , di diminuire la dofe

del Butirro , e di accrefeere così a

prò-
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porzione quella dell'Olio di femi di

Lino . Anzio io foglio fovente pre-

fcrivere il fuddetto Olio di Lino
iblamente ,

purché però fia recenti f-

funo in dofe da 5. xxx. ad 5. xxxvr.
u cui foglio unire un poco di Miele
depurato

} facendo diligentemente

ofiervare al Cavallo il folito digiuno

prima e dopo la medicina. La lun-

ga fperienza mi ha fatto praticamen-

te riconofeere quel gran vantaggio,

che di quello rimedio , la ragione
,

e le autorità m* infegnavano ; mer-

cè che i Medicamenti Oleofi fono

dotati di qualità lubricante , rad-

dolcente , e rilavante; coficchèanzi

io ftimo che V Olio di Lino non fo-

lo recentiffimo -

y ma di più dato fu-

bito fubito così caldo come viene

dal torchio , fia pe* Cavalli eguale

in virtù ( fé non è anche fuperiore)

air Olio di Mandorle dolci , poi-

ché fappiamo che effo ha facoltà d*

temperare , di rilaffare , e di lenire

F 1* a(V
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V afprezza della gola , del petto , e

dei polmoni , ficcome di affottiglia-

re le coefioni vifeide dei vafi ,ai net-

tare le picciole ghiandole , col pro-

curare un paflaggio alle loro fépara*

zioni , e di rendere in fine la refpi-

razione più libera : e non folo dett*

Olio è utiliffimo nei catarri , e

nella tofTe , che acquieta raddolcen-

do P acrimonia delle particelle (limo*

lanti , ma di più con la fua virtù

balfamica, confolida le parti offcfe,

purga dolcemente le prime vie , ed

è parimente giovevole nei dolori co-

lici , e nella Paflione Iliaca .

Capitolo III.

Del Ciamorro così propriamente detto

e della fcoperta della fua
vera fede .

Pongo il prefente Capitolo infe-

guito deli* Infreddatura , non
fo-
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folo perchè i fintomi di quefte due
malattìe hanno tra loro molta fimt-

litudinc
,
quanto fpecialmente, per-

chè talvolta un Infreddatura ga-

gliarda , o trafeurata , o malamente
medicata può pur troppo trafmutarfi

in natura di gran lunga peggiore paf-

fando in Ciamorro . Non bifogna

però quivi confondere il Ciamorro
impropriamente detto , col vero Cia-

morro . Il primo , che così comune-

mente chiamano , non è che una gra-

ve Infreddatura ,o fia un raffreddo-

re complicato , che male a proposi-

to gli vien dato quefto nome , e di

cui già ne abbiamo parlato nell* an-

tecedente Capitolo . Il fecondo cioè

il vero Ciamorro
$
di cui qui ragionia*

mo , è un morbo formidabile , che
agevolmente fi comunica da un Ca-
vallo infetto ad un fano , che in

Scuderìa gli fia vicino . Secondo il

Solleyfel quefto fchifofo fcolo di pro-

digiosa copia d* umori per le narici

F z trae
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trac la [uà origine talvolta dilla

Mil^a
y

talvolta dal Fegato
y

o dai

Reni
y
ma più frequentemente poi dai

Polmoni, i quali effondo ulceraci ren-

dono perciò la guarigione impoflì bi-

le , foggiungendo che non v' è elle

Dio , il quale abbia il potere di ri*

formare ina parte già coafumata.

Monfieur de la Cuerrinìer dice
,

che quello male ha molto rapporto

afla Periplcumonìa , ed anche alla

Tisichezza degli Uomini , fembran-

do che la fua fede fia nelli Pohncmì
y

quantunque li ritrovino anche altre

parti ulcerate , come il Fegato , la

Mfl^a , ed i Reni .

// Sig Garfault ne ripete Tori-

gine da una linfa cruda ed indigefta de-

positata dal Sangue nel!? Polmoni , la

quale o tutto in un tratto , o a po-

co a poco giunge fino al più alto gra-

do d* acrimonia . Quefta op'mione

che la fede del Ciamorro fia fpecial-

rnente nel Polmone , è fiata gene-

ral-
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ral niente abbracciata in Europa .,

perchè autorizzata dagli Scrittori più

lìimati sì Italiani > che Francefi , i

quali unanimamente ancora conven-

gono edere una malattìa mortale ,

itante V intacco d' una parte cotanto

efienziale alla vita .

In oggi però quello falio fiftema

rimane intieramente rovinato per

una felice {coperta , che ad eviden-

za ci ha tratti d' inganno . E' i!

Pubblico debitore di quello vantag-

gio alle diligenti ricerche ed ofler-

vazioni del Signor la Folle Manifcal-

co della picciola Scuderìa della S M.
del Re Criftianiffimo , che coni* ap-

provazione dei Signori ComifTarj del-

l' Accademia Reale delle Scienze ha

comune vantaggio fatto imprime-

re in Parigi V anno 1749. nel fuo

libretto fur le verìtable fiege de la

Morve de* Chevaux , et les Moyens d %

y
remedier , nel quale per le fezioni

che fatte di Cavalli morti di Ciamor-

A 3 ro
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ro ha dimoftrato i. che non v* era vi-

%io alcuno nei polmoni in detti Ca-
valli , e che il rimanente delle loro vi*

fcere era perfettamente fano : onde ben

a ragione ne inferifce , che fé in io.

Cavalli morti di quefto male fé ne

trovaffero anche 19 col polmone pu-

trefatto , batterebbe che in un folo fi

riconofceffe perfettamente fano
,
per

giustamente dedurne che la corru-

zione di quefto vifeere non può effe-

re la caufa del Ciamorro. Di più

foftiene , che quand* anche per ma-
lalpotefi fi ritrovaffe realmente qual-

che Cavallo morto di Ciamorro con

i polmoni ulcerati ( locchè per an-

che non ha mai veduto ) con tutto

ciò non farebbe certamente in grado

di unirfi , al comune fentimentodei

Scrittori , col riconofeere in quest*

organo la fede del Ciamorro , ma
bensì ne dedurebbe allora piuttofto

( e con buon raziocinio ) che una

malattìa locale di una parte fia an

che
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che capace di eftenderii
y
con infet*

tarne dell* altre .

Ha pertanto ftabilito in fecon-

do luogo , che la vera fede di quefta

malattìa fia nella Membrana pituita*

ria del nafo ; avendo coftantemente ri-

trovato in tutti i Cavalli attaccati da

quefto male la membrana fuddetta uU
cerata , talvolta anche perfino nelle

cavita, frontali > con quefto di notabile^

che la ghiandola inzuppata è fempre

dalla narice che fbtta : dice inoltre

che in propofito delle ghiandole fotto

le Mandibole , che fi riempiono nel Cia-

morrò che ghiandole fublin^uali fi chia-

mano
yofjtrva effo due circoftan%e riguar-

devolitarne 1 . , che i loro canali e«

fcretorj non penetrano nella bocca , co*

me negli Uomini , ma al Contrario fi

gettano a dietro y e paflano fotto le

fofle nafali , %. , che quefte ghìan*

dofe
y
che fono più anteriori delle ma*

fcdiari 9 non danno punto alla boc-

ca , mentre le ultime vi mandino tut-

F 4 *•
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to il lor fugo y
così le fublìtignali fi t$i

trovano tumefatte , e le mafcellari fi

fervano fempre fané .

Con buona pace però del Sig*

la Fofle mi fia permeflò il dire, che

quelle due rìguardevolijftme circoftan*

yr eh* etto ha efpofte fi riducono ad
un groflò abbaglio in Notomìa

;
poi-

ché canto le Parotidì ( volgarmente
chiamate Vidole) che le Mafcellari,

come le fublinguali , fono tre paja

di ghiandole , le quali fi chiamano
appunto Salivali per 1* officio che
fanno tutte di feparare la fcialiva ,

e che tutte nella bocca , e non nel

nafo fi (caricano . I canali efere-

rorj delle prime nei Cadaveri Umani
furono ritrovati l'anno 1660. da N/-

cofy Stenone e ritengono perciò il no-

me del loro inventore , e fi franca-

no nella bocca copiofamente apren-

dofi tra i denti mafcellari . I dot-

ti efrrcrorj delle feconde, cioè delle

mafcellari che furono feoperti dal
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Warton e pubblicati ne ila Adenoma-

fia cap xxi. Tanno 1656 fi aprono

vicino la bafe delia lingua . 1 vali

efcretorj delle terze finalmente, cioè

delle fublinguali fi (caricano anch'

e (fi come i precedenti nella bocca ^

come nell'Uomo oflervò il Chiarif-

fimo Morgagni Adverf 6. , e come
fu già dimoftrato nei Vitelli Tanno
1679 dal Rivino , e pofeia T an-

no 1682. dal Bartolino in un Leo*

ne , e Tanno 1752. nei Cavalli dal

Celebre Bourgelat, il quale in qual-

che Cavallo {blamente ritrovò uà
anastomofi tra gli efcretorj delle

ghiandole mafcellari , e delle fu-

blinguali .

Pertanto non fi potrà certa-

mente attribuire la caufa del copio-

fo fcanco dell' umore mocciofb nel

Ciamorroaqw fie fudderte ghiando-

le
;
giacché fi è fatto perfettamen-

te conofeere che i loro canali non
penetrano punto nelle cavità nafali^

ma
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ma bensì nella bocca . Dovrà pertanto

lo ftudiofo Manifcalco realmente ri-

maner perfuafo , che tale umore fi

fé para nel nafo , parte per meccani-

ca di quelle ghiandole che fono fpar*

fé nella ftefla membrana pituitaria,

che verte tutti i feni nafali , e parte

per opera dei piccioli vafi efalanti o
vaponferi , di cui è fornita in tut-

ta la fua eflenfione , come nel pre-

cedente Capitalo fecondo dell' Infred-

datura abbiamo detto : Oltre di che

T offervazione del pretefo inmanca-

bile inzuppamento delle ghiandole

fublinguali nel Ciamorro , non è in-

vero fempre collante ; poiché alcuni

Cavalli in vece delle fuddette, han-

no talvolta ingroffate le fole mafie 1-

lari , talvolta e V une e V altre , e

talvolta niuna di effe ; anzi fi è of-

fervato di più , che in alcuni Caval-

li , a cui in quefto morbo fi fono e-

ftratte le ghiandole fublinguali
> già

molto ingroflate , ciò non ottante

hanno
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'hanno continvato il loro fcolo pel

nafo come prima , contraffegno dimo-

ftrativo ed evidente , anche per chi

non è Notomifta , che i condotti di

tali ghiandole non fi (caricano pun-

to nel nafo , e confeguentemente

eh* effe non poffono mai effere la

caufa del Ciamorro , come malamen*
te fuppone il Sig laFoffe, mapiut-
tofto un effetto del fuddetto male p

ogni qualunque volta ne fiegua il

mentovato inzuppamento di ghian-

dole .

Se in quefta parte , a gloria del

vero, non mi fono potuto difpenfa*

re della confutazione di quel lode-

vole Autore, devo altresì con tutta

giuftizia fommamente commendare il

di lui zelo , ed induftrianel vantag-

giofo ritrovato della vera fede det

Ciamorro , per cui faràfemprt famo-

fo nella memoria dei Profeffori , e

Dilettanti di Mafcalcìa .

Accordato pertanto ali* inge«

gnofo
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gnofo Sig. la Fofle , che nel!' aper-

tura delle Tefte di più Cavalli attac-

cati da quello ribelle male abbia ri-

trovato la membrana pituitaria piena

di ulceri , il fepimento tutto corrofò

dalle dette ulceri fordide , i feni ma-

f diari e frontali pieni di una mate-

ria vifcofa , ed abbia offervato che

jquefta membrana nella verte
> che da

a tutti i feni , fia fuori di quella natu-

rale fua fottigliezza
,
per la quale i di

lei fi ni (fimi vafi fonoquafi invifibili,

ma all' oppofto V abbia ritrovata

notabilmente ingrojfata , e féminata

da un prodigiofo numero di vafi fan-

£ttigni molto apparifcenti , come appun-

to foffero fiati riempiuti con una fi-

niffima iniezione ; coficchè abbia ef-

fo potuto ragionevolmente conchiu-

dere , che il Ciamorro Jta una malat-

tìa infiammatoria e locale , che ha la

fua fede nella membrana pituitaria .

Accordato tuttocciò a quefto valen-

te profe(Tore non potrà difapprova-

re
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re , che prima d' efporre il di lui

ingegnofo ritrovato di applicare i ri-

medi alla parte col mezzo del Tra-

pano io ripeta con pi li di ragione 1*

origine di quello formidabile morbo
dalla difcrafia del fangue , contro

il di lui fentimento, e che quivi ag-

giunga, come cofa molto tiecefTaria,

quei legni chenelfuo Trattato inav-

vedutamente fi è lafciato isfiiagH

re dalla penna , affinchè da quefti

pofl'ano i IVIanifcalchi ben conofcere

il male nei fuoi principi , e perfet-

tamente diftinguerlo dalle Infredda-

ture complicate , e dai fcoh di ogni

fpecie , che alle narici del Cavallo
fovente fogliono avvenire .

Segni del vero Ciamorro .

Il Cavallo che ha il Ciamorro
getta dalle narici una materia craf-

fa , vifcida , talvolta giallastra , o
verdaitra , e nel? aumento del ma'

le



9 6 Delle Malattìe del Cavallo

le fetida e corrofiva. Sovente fi of-

ferva che qualche ghiandola fublin-

guale , o mafcellaie è inzuppata, e

grofla , la quale, quando fi fente du-

ra , molto aderente e dolorofa > di-

chiara , che il male è più difficile ad

cfler vinto .

Lo fcolo da una fola narice di

materia glutinofa , fimile al miele ,

e che pute , fenza però che fia il Ca-
vallo travagliato da tofle , è un fé-

gno caratteriftico di vero Ciamorro ,

che ben lo diftingue dall' Infredda-

tura , in cui lo fcolo del moccio fi

fa da ambedue le narici , fenza fe-

tore , e che fempre è accompagnato
dalla tofle , la quale fé talvolta

( benché di rado ) fopraggiunge an-

che nel Ciamorro , ella è però fcar-

fa , debole , e dimoftrativa della

xtioleftia e difficoltà , che prova il

stuferò Animale in tale azione vio-

lenta .

Solleyfel riferifee come alcuni

ri-
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ricevono in un vafo d' acqua quel

moccio , che fcola giù dal nafo, af-

fine di diltinguerne la qualità
; poi-

che quando non è materia di Ciamor-
ro 5 pretendono che debba infallibil-

mente galleggiare fopra i* acqua, ed
ali* oppofto precipitarti al fondo
quando fia moccio diCiamorro. U-
na tale fperienza dice, che non è pe-

rò fufficiente , e non è un contraffe-

gno ficuro , ma bensì può folamen-

te far diftinguere la marcia eh' è prò*

priamente materia d* ulcere o po-

stema , dalla materia flemmatica

che galleggia fopra Tacque, e non è

così perniciofa .

Che fé poi la fuidetta materia

che fcola dal nafo ; non ottante che
nuoti fopra l'acqua con la fuavifei-

da e glutinofa qnlità, attaccandoti

alla cute fotto le narici , agevolmen»
te la corroderà formandovi delie pia*

ghette , ciò darà Tempre un peffimo

indizio di vero Ciamorro ; e maggior-

men-
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mente poi fé la materia farà fetida

e tinca di fangue ,
poiché la cura fi

renderà allora prefiocchè difperata ;

fé di p^ù fé una tale materia appa-

rirà come fpumofa , fi potrà temere

pur troppo la morte non molto lon*

tana , mentre il Cavallo che trovali

in tale flato rimane come confunto e

dìftrutto ; ed a cui fé vi fi aggiunge

femma rriftezza con ricufare il cibo

e la bevanda ,
1* estremità del nafo,

e T orecchie fredde , e che maggior-

mente fé gli acciefca la difficoltà del

refpiro , allora il male è giunco a

queir alto grado che lo fa ceffate di

vivere .

Cura .

Da quanto abbiamo efpo/lo ne-

gli antecedenti paragrafi ella è cola

per fé itefla chiara ed evidente, che

effendo la malattìa locale, i rimedj

tnp'ci fembnno molto opportuni ,

ma non è può per quello che il me-

todo
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todo curativo debba volgerjt unica-

mente fopra dei topici direttamente

applicabile alla parte affetta * per-

che anzi nel tempo fteflb che q netti

foccorfi fi ufano , farebbe un main-

ino errore V efcludere gì* interni me-
dicamenti ; mentre ragion vuole , che

di propofito fi debba combattere la

forgente del male , come la più in-

tereftante , ( e la quale nella difcra-

fia del fangue confitte ) affine di da-

re ad eflb una convenevole fluidità
>

e di correggerlo da quei perverfi umo-
ri che lo inondano , e che le mali-

gne e fordide ulceri nella membrana
pituitaria producono . Diverfamen-
te facendofi ( fecondo infegna il Sig.

la Foflc ) il metodo curativo non fa-

rebbe giustamente indirizzato alla ra-

G di-

* Le methode de curationdmt rou-

lerun'cjuementfuY dei topiques direHe-

ment applicabks à la partie affctìèe\
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dicale distruzione della caufa proda-

trice del Ciamorro , ma piuttofto di-

retto a palliativamente feda re il di

lui efletto , che nel progreffo ineffi-

cace ed inutile del tutto rendereb-

be la cura . Ed in quella guifa ap-

punto che i foli rimedj edemi ap-

plicati alle ulceri Scorbutiche degli

Uomini , o a quelle del mal del Ver-

me nei Cavalli , manifeftamente di-

mostrano in pratica , che tali foc-

corfi fono inefficaci
,
perchè deboli

ed incapaci di diftruggere la mala
qualità , o 1* acrimonia degli umo-
ri , che le fuddette e molte altre

fimili ulceri producono , così pari-

mente per la ragione medefima tal

fona di rimedj ertemi , folamente im-

piegati per fanare le ulceri fordide

della membrana pituitaria del nafo

nel CiamorrOjinutili fempre riefcono

e riefeiranno anch' effi; mercè che fono

privi di attività ed efficacia capace a

vincere e diftruggere quella cai- fa prin-

cipe-
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ci pale , che punto ne poco fi portano

a combattere, e che è queir unica,

che sì fatto morbo produce e man-
tiene .

Siccome quella malattìa non fo-

lo fi rende pericolofa pe* Cavalli che

ne fono attaccati, ma ancora per gli

altri che dimorano nella medefima
Scuderìa

,
perciò converrà fepararei

fani dagli infetti per difenderli dal

miafma maligno, di cui 1* ambiente
di etfa maggiormente fi carica , al-

lorché il morbo giunge al fuo più al-

to grado, econfeguentemente anche
più comunicabile fi rende .

Il modo poi di applicare i ri-

medj topici per via d* iniezioni fò-

pra la detta parte ulcerata pel Cia-

morro ( la quale non folo non cade

fotto il fenfo né della vifta né del

tatto, ma che altresì talvolta è con-

figurata in guifa che l'iniezione ftef-

fa potrebbe divenire nociva col fuo

foggiorno ) è fiato ingegnofamentc

Q z ten-
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tentato col mezzo del Trapano dal

fopralodato Sig. la Foffc , che vi è

felicemente riufcito; mentre l'efpe-

rienze hanno ben dimoftrato non ef-

fere in alcun modo /• operazione peri-

oolofa y
com' anch' io ho riconofciu-

to in varj Cavalli a cui ho fatto fa-

re in mia Cafa dal Manifcalco Mi-
chele Tonnini V operazione del Tra-

pano nella tefta per verificare que-

lla terza propofizione dal fuddetto

Scrittore /labilità nel fuo Trattato,

a cui aggiunge una Tavola in Rame
dimoftrativa del (ito, in cui fi deve

applicare il Trapano per fare in fe-

guito le iniezioni . Nel fine di que-

llo Capitolo , farà da noi riportata

una Tavola in Rame con due tette

fìmili a quelle che il Sig. la Forte fe-

ce incidere più in grande nel fuo

Trattatello
,
per dimostrare dove deb-

ba efeguirfi 1* operazione del Trapa-

no , sì per 1* introduzione fuperiore

della feiringa , che per aprire i nferior-

men-
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mente V efiro alla iniezione giù fat-

ta , non tralafciando poi di tradur-

re la neceflaria fpiegazione che efTo

ha fatta delle due incife figure. Ma
ficcome il Sig. li Fotte che faggia-

xnente raccomanda le iniezioni, non
ha poi fatto parola come qucfte deb-

bano effere
,
perciò noi crediamo ne-

cdfario di fupplire a tale mancanza
col prefcriverne qui una qualche for-

mola . Pertanto di detergere le men-
tovate ulceri fordide della membra-
na pituitaria fi potrà ufar tófto I3

feguente

]£. Foglie di noci mp. j.

/. boli, in acq. com q. b.

agg. un poco dì zucchero , e fi ufi

oppure

§L. Acq. d* or%o fe. j.

Un^. Egiziaco %. j M.
Indi- fi profeguifca con iniezioni am-
mollienti fatte con bollitura d'orzo
e di malva , a cui fi aggiunga miele

rofato q. b. e cofe fimili > allorché

G j lo
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io fcolo diminuì fce % e diviene più

bianco e meno fciolto . In fine per

di (leccare V umidità e ridonare il to-

no ai vafi rilavaci fi può impiegare

la feguente

$L Acq. dì Pianta^, in decot. di

Erbe aftringentì% j.

Miei rofato % ij. J«

Spirito di Sale marino 3 iij. M„
Utili pure fono le iniezioni fatte coti

decozioni di fcordio, ipericon, mil-

lefoglio , fatte prima con 1' acqua,

indi col vino , a cui in progreflb fi

aggiunga polvere di vitriolo bianco .

Parimente farà bene V acqua verde

corretta dall' Hartmann©, o l'acqua

fagedenica dilungata un poco con ac-

qua rofa , o di piantaggine , o la

tintura di mirra , o l'iniezione vul-

neraria del Perales , e cofe fimili,

fecondo che il indicazione richiede-

rà che fi ufi in correfpettività dello

•fcolo , e della qualità delle materie

Non poflb difpcnfarmi di difap-

prò-
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provare ignitamente gli Autori che

propongono chc'< fi allaccino le due
fzne. juguJari del collo ; anzi fono

£erfuafo che tali Scrittori non ne ab-

biano fatto fperienza, e chefoflelo*

ro ignota la circolazione del fangue>

poiché le vene jugulari non portano
già il fangue alla tefta dell' Anima*
le , ma bensì dalla teftalo riporta»

no al cuore , effendo efTe'diramazio-

ni del fuperior tronco deMa vena ca-

va , oltre di che fé averterò efli ufa-

to quefto lor metodo , avrebbero

forfè veduto il Cavallo guarito per

fempre dal Ciamorrò con un Colpo
Apopletico . E ficcome fi è dimo-
strato , che la tumefazione delle fu-

blinguali , 6 delle altre ghiandole

falivali fono un femplice effètto , e

non la vera caufadel Ciamorro, così

fembrami cofa inutile ed affatto

fuperfiua quella di tormentare il mi-

fero Animale con la loro effrazione*

Bensì quando effe inclinafiero alla

G 4 fu-
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figurazione > non farà che bene di

fegukare la natura in quefta parte y

lutandola ad efeguirne la matura*
zione ,

per poterle in feguito aprire,

dandole in ciò fare la neceffaria pen-

denza o fcolo alla materia . Cosi
pure non difapprovo , che fi ponga
un fettone al petto , affine di aprire

un diverfivo , e di efternare con tal

mezzo queuT inimico , che la membra-
na pituitaria con la fua virulenza e

cauftic.ità offende e corrode .

I purganti- violenti fono poco
proprj per quefto male , ma i leg-

gieri y ed i fempiici lenitivi portano

vantaggio . Quando il Ciamorro è
molto avvanzato , coficchè abbia

icquiitato un fommo grado di per-

verfione , li otferva che il Cavallo

notabilmente fi confuma , riducen-

dofi in un Marafrno , col gettare dal

nafo materie puzzolenti e tinte di

fangue
y allora: non mette conto a

indicarlo , ed è meglio piuttosto di

l t
farlo
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ammazzare per non efporre qualch*

altro ad eiTerne attaccato , e per non
gettar la fpefa dei rimedj

, perchè

non riefce mai la cura ; onde fi po-

trà in :quefto cafo ripetere con Ovidio
Non e/i in Medicofemper relevetur ut

aeger .

Interdum doElaplus valet arte malum .

All'oppoito però quando il Cia-

morro non è molto invecchiato farà

riparabile , onde con i fuddetti Tuf-

fi dj , e con darli ogrn giorno una
pozione di vino emetico , o fia un*

infufione di fegato d* Antimonio nel

vino , il quale non acquifta la fa*

colta di purgare il Cavallo, ma ben-

sì di purificare il di lui fangue , o*

perando per infenfibile trafpirazione»

Si dia per tanto la pozione così

Ì}L. Vino emetico fe, ij

,

Poh. di Genziana
d %

Ariftoloc. rotond.

di Baccb. di Lauro
diSmo di Liquirizia an. $. ti'JU m*

op-
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oppure ogni due giorni u >a prefa

delle Pillole di Cinabro del Solley-

lei J
che d ritrovano riferite nella

Drftra Farma oppea Ippia tnca . II

continuo ufo d* una forte decozione

Si legno Gjiyaco farà utihtfima .

Parimente la Tifala del Peraies pò-

fta alla pag. 24. farà; giovevole

oppure

j£. Vjp. Fmeiic. ft. xij.

Rad. dì Rafano ruft. minut.tagh

3. viij.

Fogjie ree. di Coclearia

Di Trìfogi acq.

Di beccabunga an.mp. ii.

Salvia mp. j.

Se ne faccia 1" infufione indetto vi-

ro per 24. ore tagliando prima mi-

nutamente la radice , e poi l'erbe,

pofcia fi coli , e fé ne faccia V >ofi .

Il nutrimento dei Cavallo farà

di
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di cibi leggieri appropriati alla fta-

gione , ed in vece di biada fé gli da*

ranno paftoni di crufca col miele, in

cui per 40. giorni fi aggiungerà un
oncia e mezza di Stibio Ungarico, o
fia Antimonio crudo , il quale fi

dovrà finìffimamente polverizzare .

E* utile farlo mangiare l'orzo cotto,

come pure farebbe bene che non ri«

cufaflè la decozione di dett' orzo per

bevanda , oppure una decozione di

occhj di canna, con radice cfì liqueri-

zia , e di fmilace afpero , facendo-

la bianca con farina d'orzo acciò più.

facilmente la beva .

Si farà muovere ogni giorno il

Cavallo piacevolmente a mano , la-

vandogli la tefta in tutta libertà,

acciò abbia campo col fiutare da fé

la terra o V erba , di meglio fcari-

carfi dall' umore che fcola dal nafo;

e tra giorno fatte le convenevoli inie-

zioni nel fuperiore pertugio del tra-

pano
y fé ne faranno altre nelle na-

rici
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rici con femplice decozione di mal-

va , affine di tenerle ripulite dalla

jyiateria acre che fcola
,
perchè non

fi difecchi , e vi faccia corrosione al-

cuna col fuo lungo foggiorno .

Spiegatone delle due Figure del Si£€
la Fojje intorno la vera fede del

Ciamorrò .

bh T"\ Uè linee che fono i termi-

JLJ ni del Cerebello che nel

Cavallo è picciòliflìmo a proporzio-

ne dell' Umano, come pure il Cer-

vello il quale comincia alla linea d.

; ce. Una linea dove comincia la

fuperior parte del feno frontale con i

f .ini fcavi , e che termina fra le li-

nee d. et e. Si vede un corpo fca-

nellatoin forma di pera , è quefto

V offo JEthmoide per cui paffanj i ner*

vi che portano la fenfazione alla

membrana pituitaria , organo im-

mediato dell'odorato;.

e. Prin-
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e. Principio del feno mascellare

che termina in m. Lo fpazio nero

che fi vede tra quelle due linee rap-

prefenta la fua grande profondità :

La riga bianca ed obliqua fegnata

/. è un tramezzo oflèo , che feparà

il feno in due cavità , le quali non

hanno punto comunicazione tra di

loro . Alle volte , febben di rado,

fuccede che vi fieno due trame^Z* > e

quelli per non lafciare cofa inavver-

tita in quefte mie offervazioni gli ho
notati al fine delle linee rette f. g. \

Così alle volte fuccede, ma più

di rado ancora che vi fiano dei Ca-
valli, nella tefta dei quali non fi ri-

trovano fpartimenti di forte alcuna .

Si fono tralafciate d* efprimere le

anfrattuofità di quefto feno per non
confondere gli oggetti .

n. Principio dei Cornetti, o. Il

loro raddoppiamento, p Loro par-

ti dimezzo.^. Loro parti inferiori.

m. lì canale offeo che /inferra i nervi

mafcellari fuperiori . aa.
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aa. Lo fpartìmento che divide il

nafo in due parti , dimoftrato me-
diante la linea , che lo taglia dall'

alto al baffo .

/. Rapprefenta nella teda intie-

ra il buco del Trapano nel féno fron-

tale
y
quando fi dubbi ta , che per

la violenza o per il lungo foggiorno

del male abbia il Ciamorro guada*

gnato quèfio féno .

Quantunque la maniera di fitua-

re il colpo di Trapano fegnatonel fi-

to /. , come anche nel fito e. mi fia

fembrata molto a propofito , fecon-

do che fi credono carichi , o i feni

frontali , o i feni mafcellari ; con.

tuttocciò ne! continvare le mie Ope-
razioni , da che io ho prefentato la

mia Memoria all' Accademia Reale
delle Scienze, ho offervato , che fa-

rebbe meglio di fituarlo tra lo fpa-

zio d.
y

et e. , e che un fol colpo di

Trapano evitarebbe gli altri due , e

ad un tratto ovviarebbe al vizio del-

le parti inferiori e fuperiori . E
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E ciò che mi ha perfuafo, che

farebbe meglio di fare il buco in que-

llo ultimo firo fono due Cavalli fo-

pra i quali ho fatto V operazione m
quella maniera , i quali erano flati

fuppofti inciarnorriti , e condanna-

ti come tali . Quelti Cavalli appar-

tengono die Vetture della Corte, e

fono ftati vifitati da M Berard Mae-
ftro Chirurgo in Parigi , ed inte-

rcalato in dette Vetture Io gii ho
curati fotto i fiioi occhj , e dopo fei

femmine in circa hanno cominciato

a travagliare , e non gettano più, il

che mi fa credere che fiano guariti;

oltre a ciò il buco del Trapano è
così ben chiufo,che nonne apparifee

alcun fegno .

La Cannella delIaSciringa fi vede

ove è neceffano di trapanare per fa-

re le iniezioni al feno mafcellare >

quando fi hanno delle ragioni per cre-

dere , che i frontali fi trovino li-

beri . .;;

h



ri4 Delle Malattìe del Cavallo

h. Nella tetta intiera conviene

confiderare il (ito, in cui fi deve fare

lo fcolo nella parte più baffa del fe-

ro ,
per dar efìto alla materia mor-

vofa o fia del Ciamorro , la quale

farà così cacciata mediante V inie-

zione . Siccome per la pofizione fo-

la del fondo diquefto feno , non fa-

rebbe giammai potàbile che la ma-
teria ne poteffe fortire fenza farvi un
pertugio , ben fi vede che lo fpeci-

fico più ficuro per il vizio farebbe in-

firuttuofo , fé fi trafeurafle di appli-

care il Trapano in quello fito.

i. Dimoftra l* iniezione fatta

jnedbnte la feiringa, la quale efee

ugalmente per il nafo in k. Ma bi-

sogna ofTervare , che è meglio ferra-

re le narici nel tempo che fi fa ìf i-

niezione
,
perchè una parte dell' i-

niezione e(ce pel fcollatojo fatto col

Trapano , e ì* altra per le narici.

Le linee bianche , che fi vedono qui

ftgnate nella tefta aperta , rappre-

fen-
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Tentano due partimenti offei nei fenì

mafcellari ; quando accade quella

varietà di conformazione , la mate-

ria fi ritrova chiufa nella cavità, di

maniera che è affolutamente neceflfa-

i*io di rompere quefti tramezzi con
uno folletto di ferro per dar efito alle

iniezioni , come fi vede nella tefta

aperta , mediante una mano che man-
da uno ftile nei feni entro i feni per

romperne i tramezzi : quefta circo-

fìanza rade volte ritrovali , ma ba-

lta che io 1* abbia ritrovata qualche

volta per infegnarne il mezzo di vin-

cere T oracolo in cafó , che fi pre-

fenti una fimiìe varietà .

Ora ficcome tanto nei Cavalli,

quanto negli altri Animali fuccede,

che fcherzi la natura , e che i tra-

mezzi variano nelle loro pofizioni ,

io fono in debito di avvertire , che
in cafo lo diletto non faceffe il desi-

derato effetto , di maniera che V i-

jiiezioae > che fi fa nel buco fuperio*

H re
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re del Trapano non prendefle laftra-

da del pertugio inferiore dello fpur-

go , allora conviene fare V iniezio-

ne dal baffo all' alto , cioè a dire

pel buco medefimo dello fcolo &., il

quale conviene fare piuttosto più alto,

che più baffo , affinchè P iniezione

nel ricadere conduca feco la materia

per le narici , e deterga l'ulceri che

occupano le cavità .
£' bene anche

offervare , acciocché il buco fatto

per lo fcolo non fi chiuda punto ( a

cagione della membrana che cuopre

T offo ) che dopo d" avere infinuato

lo diletto , converrà paffarvi una

picciola punta di fuoco .

Siccome nei Cavalli giovani i

feni frontali, e mascellari fono pic-

cioliffimi , e che quefti ultimi fi ri-

trovano preffochè riempiuti dalle

radiche dei denti, bifogna avvicinare

il Trapano verfo 1* interiore del na-

fo ,
per ivi fare lo fcolo, altrimen-

ti fi incontrarebbe nei denti , lo che

dive-



Lìfoo I. Cdp. IV. 117
divcrebbe un* invincibile oftacolo all'

operazione . E' così termina il Sig.

la Foffe la fpiegazione della fua Ta-
vola in Rame .

CAPITOLO IV.

Del Capo Storno malinconico , fio.

della prima fpecie di pa^ìa
del Cavallo ,

L 1 Etimologìa di quefto male ha
origine dalli fìntomi medefimt

che P accompagnano , offervandofi

che il Cavallo infermo Jlupido e fior-

dito rimane .

E* il Capo-Storno un' intera of-

fefa della fantasìa del Cavallo , la

quale gli offufea i fenfi per modo ,

che gli leva quafi tutta la cognizio-

ne; ed è di due fpecie una tranquilla,

della quale ora parleremo , e l'altra

furiofa ,di cui fi tratterà nel feguen-

te Capitolo V.
H 2 Cau*
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Caufe .

Deriva quefta prima fpeciedall*

abbondanza della flemma , e da uri

fangue troppo vifcido e pefante, per

cui o non fi fepara una fufficience

quantità di fpiriti nel Cervello, per

animare ed invigorire i nervi ed ì

mufcofì" , o per cui non fi pofTono

quefti fpiriti fé parare con la necefla-

ria purezza e fottigliezza , coficchè

comecaliginiofi , depravati, e vizia-

ti rimangono nella loro natura > e

nel loro agiliffimo moto . Molte
volte però ci dimoltra la pratica

,

che quello male procede da vapori

{tornatici , i auali còme fiano capa-

ci di cagionare tal difordme > a*e-

Talmente - intenderai^ , fé fi rifìette-

là a quel mirabile confenfo , che ha

la tefta col ventricolo , mediante
1' ottavo pajo di nervi detto Vago dai

Noromiiti ;

5<N
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Segni .

Allorché il Cavallo fta fermo
in flalla fi dimoftra malinconico , e

mezzo adormentato , con la tefta

aggravata e pefante , o chinata a

terjra , o che appoggia alla mangia-

toia , con gli occhj filli e me#i .

Talvolta fi dirnotìra così balordo e
ftordito > che fino nel mangiare fi di«

jnentica di profeguire a mafficare il

cibo prefo , rimanendo per qualche

tempo col boccone in bocca Fuo-
ri di Italia poi nel camminare fi di-

motiva ,pìgro,e tardo nel moto , non
incendendo punto la mano , né ubbe-

dendo perciò alla briglia fpecialmente

nel rincollare
, poco teme le percof-

fe , e difordina tangente porta le garri-

te y cai che crescendo di più il ma*
h , retta affatto inabile al fervigio

per cui fi è desinato , mentre cerca

jfolo di gire fempre avanti infenfa-

Ito e balordo col giungere fino ad

H J tir-
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urtare nei muri , o in altra cofa che

incontri , la quale, quali che non ve*

defle , non procura di evitarla .

Cura .

Si apriranno tofto le vene delle

cofcie , o quella fotto la coda , a£
fine di fare una revulsione . lo non
foglio repplicare in quefticafi la fan-

guigna, (ebbene molti Autori V efor-

tano, mercè che la lunga praticami

ha dato occafione di notare , che in

moltiffìmi Cavalli
, ( e fpecialmen-

tenei Frigioni in Roma ) che quelli a-

cui fi è prescritto con qualche liberali-

tà il falaffo hanno fempre più peg-

giorato ; dove ali* oppofto ho ofler-

vató e toccato con mano , che fi

fono meglio e più pretto rimefli gli

altri, con i quali fi è flato avaro del

loro fangue . Bensì dai cauterj nt

ho veduto profitto , e fommo van-

taggio fpecial mente dai purganti ho
veduto avveniroc % Moi*
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Molti non hanno voluto far ca-

io <T un rimedio , che forfè non ris-

cuote credito per eflere troppo faci-

le , e di niuna fpefa , ma che io giu-

dico fommamente neceflario , come
la continva fperienza mi ha tante

volte fatto ad evidenza conofeere „

Confitte il rimedio nella libertà in

cui fi deve lafciare il Cavallo
; per

tanto in tempo d* eftate a ciò fare

farà a propofito un Cortile, in cui la

notte ed il giorno nelle ore che non
vi batte il fole , pofTa il Cavallo
fciolto liberamente ed a fuo agio muo-
verfi e camminare quanto gli aggra-

da : ma per chi non avefle un tal

comodo, come pure pel tempo d'in-

verno potrà tenere nella medefima
maniera in libertà il Cavallo giorno

e notte in una RimefTa, o altra Ca-
mera grande affatto difimbarazzata,

e nella quale fi farà coftruire provvi-

gionalmente una baffa mangiatoja ,

per fomminiftrarli P alimento delte

H 4 qua*
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qualità che in appreffo diremo . Pof-

fo ben aflìcurare che quefto metodo
unito alla fola precauzione di man-
tenere il corpo lubrico a tal forte di

Cavalli foggetti a qneflo male
, gli

ha prefervati peli' efìate
, quantun-

que incomincisffèro a dimoftrarne i

ioliti indizj , ed ha anche in parte

da fé folo rimeffò molti che già in-

cominciavano ad efiere inabili a la-

vorare al fornimento , in maniera
che cosi mantenuti

9
con ta! precau-

zione , hanno potuto beniffimo fé-

guitare a tirare la Carrozza tutto V
urtate, facendoli ade/fa giornalmen*

te attaccare nelle ore però meno cali-

ce , col feguitnrli dopo a riporli o-

gni volta nella fuddetta Camera fciol-

ti nella detta libertà , che fi eforta

di volere ad effi in tal male volpa-

tieri concedere .

Nel principio del male fi farà

ogni giorno qualche lavativo comu-
ne ammollieateal Cavallo., maque*

ito



Lìhro I. Cap. IV'

J2J
fio crefcendo fi farà più prodigo,ed an«

£Ì fé ne farà anche qualch' uno acre

e (limolante , come è il feguente

l£. Coloqyìntid. poh. 5j ?

Fogl. di Tabacco £iij.

Rad. di Brionia $j-<

Boll, il tutto in acq. com. q h.

ed in fc. v. di colat, aggiunga

Sai gemma , o in difetto di ejfo

fai com. §iv.

M. per Crìft er? .

Non fi trafcurerà 1" ufo deglie*

rniiTarj che di fopr^ abbiamo appro*

vati , col paffare perciò una punta
di rame infoccata fpecialmente una
fotto del ciuffo delia tetta , e 1* al-

pra .alla coda, con avvertenza di pori

incarnare tanto il fuoco fuddettp

in quefta parte , ma bensì d* in-

ternare la punta rovente fempre vi-

cino alla cute , mantenendo in fé*

guito con le penne unte aperti i cau*

terj almeno per quindici , o venti

giorni. Qualche fternutatojo la mat«
tinsi
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tina con un poco di polvere di Zen-

zero , recarà pure alcun foìliivo .

Sopratutto però fi dovrà purgare il

Cavallo, giacché offervo tnpratica
y

che il purgante è il rimedio principa-

le
y
che pojfa portare un notabile gio-

vamento
y
però non mai difghmto dal-

la cotanto inculcata libertà del Ca-

vallo . Si potrà per tanto purgare

con le Pillole feguenti del Trutta.

J£. Fogl. di Sena §ij.

Aloè Epatic.

Tartaro bianc an %j~f.poIv.

e fi unife. con

Lardo peft e lavat. Jxxxvj.

M f Pili, f /' arte .

oppure fi ufi la feguente medicina in

bevanda .

j£. Poh. di Sena ?iij\

d* Aloè Epatic.

d* Agar e. an. 3j.

di Scamonea 3ij.

Ol. com. ?xxx.

Mìei fpumat. fe. J- M.
Si
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Si avverte di far Tempre ufare

la folita indifpenfabilc dieta al Ca-
vallo prima della medicina , e cosi

pure dopo come altrove s' è detto .

Non (limo inutile di riferire qui

in quello propofito uncafo,il quale

benché ftrano e nato per inconfide-

ratezza , pure fervirà colla debita

cautela però a dar lume intorno la

dichiarata utilità dei purganti in

queilo faftidiofiffimo cronico male 9

da cui generalmente parlando rari fo-

no quei Cavalli che perfettiffi ina-

mente fi rimettino nella naturale al*

legrìa , e buona grazia del lavoro lo»

ro addattato , deludendo fovence la

forza dei convenienti Medici fuffidj,

onde fla^ellum , et opprobrium Medi*

corum fi può il Capo (torno ragione-

volmente chiamare .

E' mio coftume di far ufare in

quefta malattìa le feguenti Pillole
9

perchè tra gli altri purganti ho tan-

te volte offervato , che più profit-

tevoli mi riefeono in pratica.
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J£. Elleboro nero tohen^. I)-

Si ponga in i^fafone per qualche*

ora nel!' aceto
y

indi ben la,

vato fi fépari }
e fi unifea ot-

timamente con

Butirro recente

Lardo ben pefio > e più volte la*

vato an % xvij.

a ari vi fi a^yun^a
Poìp. di féme d

l

anici 3^
Di quefta mafia ben incorporata af-

fieme , fé ne facciano Pillole della

prodezza d' un* uovo di Pollattra.cbe

f* involgeranno fopra polvere di li-

quirizia .
.

Ritrovandofi per tanto un Ma-
nifcalco mio conofeente per fuoi m,
terèfli in una Città della Marca, fu

in tal congiuntura colà fopracchia-

mato alla cura d* un Cavallo afta e*

to sbalordito ed infenfatq pel Ca-
po-ftorno . Pensò che la fopra no»

tata ricetta dovefìe recarli un forni

Vfio gipvamenco > <oficchè la matti*
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na fletta di fila
1

partenza volle da re

medefimo dare prima al Cavallo ìp

Pillole ; ma il pò ver* Uomo , non

avendola bene prefente alla memoria

ìri vece di prefcrivere V Elleboro

nero ordinò Cantarelle dì Levante

3vj. Ritornato pofcia in Rimiao ,

e difcorrendtf uìi giorno d* alcune co*

fé: appartenenti alla cura di Cavalli,

accidentalmente mi racconto, come
non era quindici giorni, che per un Ca-

vallo matto aveva fatt' ufo delle mie

Pillole con le Cantarelle . Ferito

da quefta parola rifp^fi che era quel*

la la prima volta che fentivo ordi-

nato un VeJJicatovìo per bocca : Per

tale avvenimento fi raccapricciò coni;

prendendo torto 1' equivoco prefo >

coficchè fi mife in mi beri grande

apprensione
;
giacchi fi dfpitrava di

dover fentire che il Cavallo per lo

meno fotte ftato da atroci dolori tra-

vagliato con orinare fanguc , epiatt-

'dochè non fotte anche morto convul-

fo
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fo come fortemente temeva . Scrif.

fi perciò colà ad un Cavaliere mio
amico per effere efattamente infor-

mato dell' accaduto, ma nel rimet-

termi effo 1* originale Ricetta delle

Cantarelle fpedita dal Manifcalco
allo Speziale, intefi con mia forpre-

fa che il Cavallo fi era ottimamen-
te rimeffo in falute , dopo d* avere

gagliardiffimamente purgato , cofic-

che fembrava un fiume nell' andare

di corpo col avere in feguito riacqui-

flato le forze , V appetito , lo fpi-

rito , € la buona grazia nel lavoro >

a cui già fi era cominciato modera-
tamente impiegare dal Padrone , che
quafi lo aveva pofto per perduto .

Dovetti per tanto a tale rifpofta con-

chiudere, che il Cavallo non mori (Te

dopo la prefa di un così ftrano ed

improprio medicamento
,
perchè fi

fotte diminuita , o quafi affatto fner-

vata la grande attività efearroticae

corrofiva delle Cantarelle dalla quan*

tua
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tira del Butirro e del Lardo ; onde

aveflero effe piuttofto potuto eferci-

tare l" uffizio d* un violente purgante,

per cui il Cavallo benché batialmen-

te medicato , ne rimanere perfetta-

mente guarito , e da cui Tempre più

fi manifefta la neceffità di ricorrere

ai convenevoli ed ufitati purganti ,

che fono 1* unica fperanza in quefto

male , che foventè delude ogni in-

duftnofa diligenza di buon Veterina-

rio .

Si nudrirà il Cavallo nell* in-

verno di miito fpruzzato con acqua
nitrata , orzo cotto, beveroni di fa-

rina d' orzo
,

paltoni di crufea con
miele , e polvere di bacch di lauro;

ed in tempo d
f

eftate , con grami-

gna , latuca , endivia , crefpigno ,

orzo cotto , e beveroni di farina d*

orzo col nitro
,

palloni di crufea pu-

re col nitro; e farà pure utile di da-

re nella detta crufea per molti gior-

ni le radici di Cocomero A finino mi-

nuta-
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mutamente tagliate E finalmente

quando incomincerà a rimettere fi fa-

ta piacevolmente paleggiare la fera

a mano , e nel gran caldo mandarlo
ai bagni del fiume per più fere di

feguito .

CAPITOLO V.

Della feconda fpecie di Pazzìa dei

Cavallo , o Jta del Capo Storno

Euriofo .

QUefta feconda fpecie di Capò
Storno, cioè la frenesìa y con«

iiuc in un infiammazione delle mem-
brane del Cervello , (tante la diffi-

coltà che ha il fangue di paflare

per le minime arterie delle membra-
ne fuddette , nelle quali cagionan-

dovi diftenfioni e riftagni , fi per-

vertono perciò le ncccflaric ofcillazio-

ni , onde ne rimane alterata ed of-

fefa la fantasìa del Cavallo . Vie-

ne
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fce quefta feconda fpecicdi pazzia ac-

compagnata da febbre , la quale non
fuol tardare a foppraggiungere più

del terzo o quarto giorno , e rende

il Cavallo pazzo , furiofo, e frene*

fico al fornaio .

Caufe .

Il caldo eccepivo , le lunghe

corfe , le fmoderate e violenti fati-

che , T effere flato lungamente efpo-

fto con la tefta in luogo ove vi bat-

ta il fole
,

gli alimenti troppo cali-

di
y

le molte ripienezze ed indige-

itioni fatte fpecialmente in tempo d"

efiate , il mal* odore ed efalazione

della lettièra polla fotto la mangia»

toja , per eifere mal ripulita dal le-

tame , fono tutte caufe atte a pro-

durre queflo male, il quale fi rende

pencolofo , fpecialmente quando è

molto impetuofo e violento
?
che

Capo Catto viene allora dai Manif=

I cai.
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calchi chiamato ; il quale talvolta

in altro male trafmutafi , come in

Rabbia , o pafla anche ( come in

qualch* uno s' è veduto ) in un ma-
le /totalmente ai fuddetti effetti op-

pofto qual è il Letargo .

Segni .

Si dimostrano tali .Cavalli fom-
inamente inquieti , dimenano foven-

te la coda , come fé foffero mole-

stati dalle mofche , battono forte-

mente i piedi in terra , tirano nella

capezza dando improvvifamente in-

dietro , hanno gli occhi gonfj e rof-

fi , r orecchie tefe , la refpirazione

veemente , fono accompagnati dalla

febbre , non poffano ripofare , e

molte volte fanno prove di faltare

nella mangiatoja , e molt' altre all'

incontro fi abbandonano , e difordi-

natamente ad e/Ta fi appoggiano qua-

fi che non poteffero reggerfi da loro

me-
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medefimi in piedi , come nella pri-

ma fpecie di pazzìa abbiamo detto .

Talvolta da uno flato di paffabilc

quiete tutto all' improvvido ( fpe-

cialmente nel Capo Gatto ) alzano

tutt
9 ad un tratto la testa , e come

fé foflero fpaventati fi pongono a Tal-

tare , e con fommi sforzi tentano

fuggire .

Cura

Di quanto pregiudizio è il fan*

gue nella prima fpecie di Capo Stor-

no malinconico , altrettanto rielce

di vantaggio in questa di Capo Stor-

no furiofo ; così che si dovrà ben

tosto aprire la vena delle Cigne , o
delle Cofcie , fé le stravaganze del

Cavallo lo permettono , ed in cafo

diverfo fi farà il falaffo dal collo, re-

golando 1' emiffione del fangue , e

nella quantità , e nelle repliche
>

fempre proporzionatamente ali* età,

I 2 alla
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alla forza del Cavallo , ed allavio*

lenza del male . Si nudrirà parca-

mente con endivia
,
gramigna , fo-

glie di vite , e cose fimili , alimen-

tandolo nella guifa , che nell* ante*

cedente Capitolo abbiamo efpofto .

Converrà efìere ben prodigo di lava-

tivi ammollienti
>

e rinfrefcanti d'

acqua d' orzo e latte an. ìb. ij. À
miei, violato ib ^ e tre torli d* uova,

oppure fi faranno con decozione di

malva , mercorella , madre viole ,

torli d' uovo , ed olio violato , e

cofe limili , come pure il feguente

del Befsèe .

#. Siero di Vacca ft>. v. fategli al-

iare un bollore
y

con due pugni

di lattuga , e tre di Solatro

Scioglietevi pofeia miei violato

ft. +
Olio rofat ?iv. M. per Criftiere ,

Molti fogliono anche ufare i

cauterj , e tagliano alcuni nodi del-

la coda ; ma liccome il buon effetto

di
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di quest' operazione confitte nelP e-

fito del fangue, onde con fiderà ta co-

me una emiffìone revulfiva, fi potrà

avere 1' ifteflb intento , fenza difor-

mare il Cavallo all' occhio d* un
compratore, col foltituire all' ampu-
tazione dei mentovati nodi della co-

da il taglio della vena che è al di fotto

della coda medefima . Altri fanno
bagni alla teita del Cavallo con a-

ceto rofato , oppure aceto comune
con fugo di femprevivo , il che non
difapprovo , perchè quefto è un ri-

medio che fé non porta gran vantag-

gio , non arreca però alcun nocumen-
to . Non ritrovando poi il Caval-
lo ripofo fi uferanno rimedj narco-

tici , e refrigeranti ^infieme ; fi po-

trà per tanto far ufo della feguente

pozione .

1%. Deco%. di Capi di Papav. fe.ij. L~

Acq. dì Lattuga
di Cicoria an fcj. J*

fi pefìim ottimam.Jemi dioneea>$
I 3 altri
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altri femi freddi q. h. indijifcioh

gatto in dette acque ad ufo culat-

tata
y ed agg. Sai nitrofino ?ij. M.

e quando fi reputi neceffario un effet-

to maggiore vi fi aggiunga

Laudan. liquid. da 3jj. fino a Zi v. M.
dovendoci in ciò il Profeflbre pru-

denteirente regolare a norma che le

varie circostanze poffono richiedere.

Che fé poi ( come tal volta ac-

cade ) il malederivaffeda indigeftio-

ni e ripienezze dovrà effo dirigere la

cura a difimbarazzare le prime vie

purgando il Cavallo con piacevoli

medicine in tal guifa

Ri. Conferv. di Mah.
di fior di'Pefco an.%iv.

Aloè Fparte, ^x].

Butirro recent. §xxx.

Truccherò %. ^
e con poh di liquirizia q. b.

f.
pili. S. I. A. oppure

J}L. Deco%. di Cavoli , hieta , mal-

va , e mercorella ft>. iv,

Olio
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Olio com. recent, ed ott fxviij.

Truccherò

Manna an. $iv. -

Miei rofat. folut. §viij. M.
Il metodo tenuto anche in oggi

da molti Manifcalchi di trapanare

la teda del Cavallo in mezzo la fron-

te in quefto male , viene da noi ri-

putato affatto inutile ;
poiché è ve-

ramente cofa ridìcola e falla che pel

pertugio ivi fatto dal Trapano fi fva-

pori per effo il Cervello , come con
fciocca impoftura pretendono di far

credere a coloro , che fenza disami-

na ingozzano di buona fede quanto
loro fotto fpeziofi mezzi viene in-*

fegnato , onde il Poeta difTe

Oh che lieve è ingannar chi f* ajftcura f

Pongono per tanto coftoro un
candelino accefo vicino al pertugio

fatto dal Trapano per dimostrare con
un* illuforia efperienza ai circoftan-

ti che il dibattimento che fi offerva

nella fiamma del candelino provvie-

I 4 ne
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ne dalla fumofità del Cervello che
fi fvapora, e che porrà feguitar Tem-
pre ad illuforiamente (Vaporare fin-

che fi feguiterà a tenere chiufe le na-

rici del Cavallo . Ad illuminazio-

ne però dei meno avveduti , debbo
loro dichiarare che il pertugio fud-

detro fatto dal Trapano non corrif-

ponde altrimenti al Cervello in quel
fito , ma bensì ai feni nafali , per

cui T aria del Cavallo infpirata, non
potendo nella espirazione liberamen-

te ufcire in parte dalle narici, che il

Ciarlatano Manifcalco maliziofamen-

te titiì chiufe , è sforzata di pafTare

in qualche porzione dal mentovato
pertugio fatto fopra i feni nafali ,

agitando così la fiamma , che giun-

ge tal volta ad estinguerla con un
univerfale applaufo di quei fpetta-

tori che fono
Poveri di faper , e di configlio

Ma quand' anco fofTero tentati

di fare la trapanazione più fopra e

nel
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nel cranio, non avrebbero mai il pia*

cere di vedere ad ufcire la fuppofta

fumofità del Cervello, ma bensì cor-

rerebbero piuttofto un pericolo ben

facile > e di ccnfeguenza
,
qual'èdi

offendere nell* operazione le menin*
g'. del Cervello , e fpecialrnente la

dura madre , cerne la prima ,

muffirne fé con la folita rozzezza,

e poca cognizione fotte efeguita .

Quando poi il male farà in de-

clinato , e che il Cavallo fiafi libe-

rato dalla febbre , e ridotto in paf-

fabile flato , fi manderà , come s' è
detto nell* altro Capitolo, ogni gior-

no alla calata del Sole al fiume com-
portandolo la ftagione .

Ambedue quefte fpecie di Capo-
storno fovente fvergognano il Pro-

fefibre, perchè quei Cavalli che non
muojono , e partano anche per gua«

riti , fogliono però rimanere per lo

più alquanto infenfati , cóGccfaè ol-

tre il perdere la vivacità , (irò , e

beila
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bella grazia nei loro adattati ufi che

predano , riefcono pur troppo per-

petuamente fenza prontezza e Spi-

rito , così che neppure le percofle

(che ben poca impresone lor fanno)

fono capaci di farli almeno per brie-

ve tempo riacquiftare la perduta gra-

zia , e gagliardamente poi affatica-

ti fono facili a ricadere di bei nuo-

vo in quefto peffimo male .

CAPITOLO VI.

Della Fluitone abituale degli occhj^

volgarmente chiamata Flujjìone

Lunatica .

IManifcalchi chiamano volgar-

mente lunatico que! Cavallo.il

quale è foggettoad una flujfione perio*

dica fopra uno , o ambidue gli PCr

chj , il di cui regolare parofifmo ,

in capo d* uno o più mefi per varj

giorni gli offufca totalmente 1* orga-

no
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no della vifta , facendolo divenire

groflò ,
pieno di lacrime , talvolta

torbido ed ofeuro, e tal' altra tutto

bianco ed appannato ; ma partita

poi la fluflione ricupera il Cavallo

la vifta ( purché però non abbia {of-

ferto varie recidive ) e P occhio a

chi non è efperto di conofeere quel

colore di foglia morta che vi rima-

ne , fembra che iìafi restituito nello

flato fuo naturale .

L* accedo di quefta fluflione >

credefi comunemente regolato dai

movimenti , e dalle fafi della Lu*
na , mentre non fono per anche di-

fingannati abbaftanza intorno i fup-

pofti influfll di quefto , e degli altri

Pianeti . Quantunque però non i-

gnori quanto il celebre Ricardo Mead
ha fcritto nel fuo Trattato de im«

per/o Solir
y
ac Lunae in corpora hit»

mana , et morbi/ inde oriundi r ; pu-

re ingenuamente confeflb , che non
oftance P analogìa > che pafla tra il

cor*
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corpo del Cavallo , e quello dell'

Uomo, io non ne rimango perfuafo

e convinto; poiché non mi poffo in-

durre mai a credere, che quello ma-
le fia da varj afpetti lunari regola-

to e diretto .

Non è qui mio feopo d' impe-

gnarmi in una ben lunga e ben con-

vincente confutazione del fiftema de-

gli Antichi , intorno gì* influffi dei

Pianeti nelle fublunari cofe , che in

parte vien fatto in ogge redivivere

dal mentovato chiariffimo Filofofo 9

e Medico; ma bensì di porre foltan-

to in riflefTione al leggitore ftudiofo,

che fé realmente il moto , e le fafi

della Luna influiffero quefta malat-

tìa , converebbe pure , che il di

lei ritorno collantemente accadere

Tempre nel tempo med?fimo in tutti i

Cavalli Lunatici egualmente; quan-

docchè la continva fperienza ben di-

moerà all' oppotto , che il periodico

ritorno delia fluffione è vario ed ir-

rtgo-
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regolare ; onde non portò compren-

dere la ragione per cui quefti Luna-

ri influfft offendino alcuni Cavalli a

Luna nuova , altri nel falò Plenilu-

nio , e molt' altri finalmente nel de-

crefcimento di quefto Pianeta ; e pa-

rimente non pollò intendere in qua-

le maniera il loro fuppofto pefììmo

influflo fia così bizzarro ed incoftan-

te rifpetto all' intervallo del tempo,

che palTa tra una recidiva all'altra,

e rifpetto alla permanenza medefima
della fluflìone , eiTendo ad ognuno
ben noto, che alcuni Cavalli ne pa-

tifeono ogni trenta o quaranta gior-

ni , altri ogni due o tre mefi , ed

altri ogni quattro o fei e più , con

V altra differenza ancora, che il ma-
le in chi foggiorna per quattro o cin-

que giorni , in chi per oito o dieci,

e quindici ;edin fine in alcuni l'occhio

dopo poche recidive, rimane intera-

mente per fi.mpre perduto , dove da
altii più lungamente fopportare fi

fo-
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foghono i perigliofi periodici paro-

filmi ; variando infinitamente in tal

guifa quefta fluffione in tutti come
s

9

è detto
,
quando che nel fuppofto

fiftema dovrebbe in un tempo mede-

fimo a tutti i Cavalli lunatici egual-

mente venire ,

Caufe .

Vedutoli per tanto che la Fluf-

fione Lunatica ha una variazione in-

fnita nei Cavalli che ne patifcono ,

che perciò non feguita punto la

Luna , i . né rapporto al fare

dei fuoi quarti , 2 . né rifguardo

all' intervallo periodico del tem-

po che corre tra una recidiva all' altra

3 . né rifpetto al tempo del fuo più.

lungo , o più breve foggiorno , e

della più follecita , o più tarda per-

dita dell* occhio; ioefortoil Manif-

calco , che brama d* inftruirfi foda-

rnente , di lafciare da parte tutti i

mi-
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inifteriofi fenomeni , che mefehina*

mente ibgliono pafeere di meraviglia,

ed erroneamente appagare coloro, che

più di materiale credulità , che di

fino difLernimento fono dottati, ma
bensì di uniformarti piutcoftoaqueH*

opinione , che fembra figlia della ret-

ta ragione , e non d* una chimerica

fuperftiziofa illufione.

Sembra pertanto di doverli ri-

petere la caufa interna di quella fluf-

fione , che abituale chiamiamo , daU
la medefima caufa appunto deli* al-

tre fluifioni , cioè a dire dalla Ple-

tora , o da qualche oftruzione dei

Vifceri del Addome , congiunte in

quefto caio alla debolezza , o alla

delicatezza del meccanifmo dell' or-

gano della villa , difetto , che i Ca-
valli tal volta a nativitate portano

per eredità dai loro difettofi Padri,

i- quali meglio della Luna poffaho

realmente influire i proprj malanni

nei Figlj , come tutto giorno ci di-

mo-
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jroltra la fperienza , che poi è

Quella , che il ver dalla buvìa diffajap

M the può dotte far (e genti groffe .

Noi ci potremo dunque nfpar-

miare V inconiodo di dover gire tan-

to lontano , o falire tant' alto per

cercare la caute influente per fin nel-

la Luna , ma efaminando piuttofto

le cofe che ci fono meno rimote , e

che anzi et cadono fottoi fenfi, age-

volmente ritroveremo tuttocciò che

può eflfere atto a caufare un tale di-

fordine .

In fatti le cofe efterne efami-

nando , ritrovaremo tra effe che il

gran freddo, il gran calore, lafmo-
derata fatica , ed il poco governo

del Cavallo dopo di efla , e così pu-

re un lungo e ftraordinario ripofoin

ftaila calda , o poca pulita dal leta-

me , ed un larghiffimo , e calido

alimento fono cofe tutte, chepoflò-

no oltre ali* interne fudde^te caufe

influire alla Lunatica Flufilone , la

quale
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quale però generalmente parlando è
molto difficile di radicalmente fanare •

Sembrerà forfè a taluno diffici-

le il comprendere come fpiegare fi

polla il ritorno della Lunatica fluf*

fione in un tempo giufto , fiflb , e

determinato fenza bifogno di ricor-

rere alle fuddette caufe cotanto lon-

tane , cioè a dire agli influflì della

Luna ; ma fé fi volgeranno alle ra-

gioni puramente meccaniche reite-

ra il loro intelletto rifehiarato ben
torto , e fpogliato dai popolari pre*

giudizj rifluitando I" effètto dal Poeta
defericto

Come quando la nebbia fi diffipa

Lo j"guardo raffigura a poco a poco

Ciò , che cela 7 vapor , che l* aerftipa .

Ammettendofi pertanto che la Pie*

torà fia la caufa interna ed imme-
diata di quefio male , ognuno potrà
riflettere , che una tale pienezza, e

fovrabbondanza d* umori fi debba
formare a poco a poco ed infenfibil-

K men*
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mente per gradi ; così che ai capo
ad un dato tempo

,
giunge poi a

quel punto di pienezza in cui fi ma-
nifefta la fluflìone , con tutti quegli

accidenti che?diremo in appretto al-
lora la natura fa uno sforzo, i vafi

troppo pieni e diftefi fi fcaricano con

copia di lacrime , e terminata V e-

vacuazione le parti riacquiftano il

lor toao , e nel loro fiato naturale

ritornano , nel quale così fi manten*

gono, finché fufiiftendo la medefima
caufa , in capo ad un medefimo fpa-

zio di tempo fi ammattì , e fi pro-

ducili fucceflivamente una nuova pie-

nezza d* umori , ed un nuovo gon-

fiamento, con quei feftidiofiffimi fia-

romi , che caratterizzano quella a~

Rituale flujftone , nel termine d* uno

o più mefi rinovandofi e dileguando-

fi etta con questo fuo particolare vi-

ziofo circolo ,
proporzionatamente

alla particolare configurazione , e

meccanifrno più o meno delicato dell'

oc-
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occhio, che corre da un Cavallo ali*

altro : Onde a cagion d' efempiofe

nel Cavallo A. per produrre questa

malattìa ci è voluto un mefe , nel

Cavallo B. due mefi > e nel Cavallo

C. fei o (ette mefi , eflendo lecaufe

in tutte le medefime, come pureef-

fendo le fteffe parti in tutti, confe-

guentemente perchè la Lunatica flttf-

Jione ricominci ci vuole lo fteffo egua-

le proporzionato fpazio di tempo in

tutti i dati Cavalli , cioè d' un mefe
pel Cavallo A. , di due pel Cavallo

B. e di fei o fette pel Cavallo C. ;

ma in fine dopo varj ritorni periodi-

ci della fluflione 1" occhio perdendo
il debito alimento , rimane in una
perpetua atrofia ed in confeguenza

rimane affatto privo della facoltà

vifiva , ciò ordinariamente accader
do dopo T ottava , o la nona reci-

diva al più tardi .

Che fé gP intervalli di falute

non fono talvolta egualiffimi in tutti

K z iCa-
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ìCavalli dettiLunatici di maniera che

nel medefìmo dato Cavallo fioflervi

qualche varietà nei fuoi periodi ,de-

vefi attribuire una tale diverfità o

cangiamento all' efercizio , alla ita-

gione , agli alimenti , e ad altre

catife compenfative ed atte a perver-

tire T ordine del folito corfo rego-

lare , certo , e limitato della peria-

dica abituale fluffione detta Lunati-

ca , con promovere quelle fecrezio-

ni , eh' erano fuppreffe , o col to-

gliere , o diminuire gli oracoli , che

la libera e facile circolazione nei va-

li della teita diffidi Itavano .

Segni .

Quantunque abbiamo indicati

in principio alcuni fegni di quefta

tlulfione
,

pure noi qui giudichiamo

neceflario di ripeterli come a proprio

lor luogo , aggiungendovi quelli che

fono i caratteriftici della fluffione fad-

detta
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detta , affine di poterla diftinguere

dalT Oftalmìa, di cui ne tratteremo

nel Capitolo .

Pertanto noi li diflingueremo

rifguardo ai due tempi indicati , cioè

a dire e rifpetto ali* intervallo li-

mitato , e regolare di fallite , e in-

torno al tempo medefirno della per-

manenza del male. E ben vero però

che quefti fegni non s' incontrano

Tempre tutti > in tutti quanti i Ca-
valli Lunatici

,
poiché una medes-

ima caufa non è poi Tèmpre con una
jpdifpenfabile coftanza rigorofamen-

te feguita dal medefirno effètto.

I più frequenti , che dichiara-

lo un Cavallo foggettoalla fluflionc

Lunatica * pe* veftigj che rimanga-

no alla parte fono .

1 . Un occhio più picciolo dell*

altro

.

K 3 *.

4 Ved il mio Lib. delle Reg. ptf conofeere per-

fettamente le Bellezze » ed i Difetti de*

Ca?alli Cap, ».
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i. Un occhio torbido, o di colo-

re di foglia morra .

3 La palpebra inferiore enfiata dalla

parte del maggior angolo dell' occhio.

4. Quefta medefima palpebra al-

quanto divifa verfo la parte del pim-

tò lacrimale per motivo dell'acre-

dine delle lacrime , che avendola ul-

cerata , rimane poi in feguito come
alquanto tagliata .

I fegni che caratterizzano il Ca-
vallo Lunatico nello ttato attuale

della fiuflìone , anch' effi ( come dei

precedenti fi è detto ) non fi mani-

feftario femprc tutti ad una volta in

tutti i Cavalli ; ma V efiftenza di

qualcuno di erti , e fpecialmente

póiil ritorno periodico della fluffio-

ne , è fufficiente per dichiarare Lu-
natico il Cavallo Sono quefti .

1 . L' enfiore delle due palpebre >

e fpecialmente dell' inferiore .

x . L* infiammazione della mem-
brana congiuntiva , o fia albugine*

detta anche adnata . 3 .
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3 La fenditura ( comes' è detto)

delia p^pebra inferiore dalla parte

del punto lacrimale .

4 ì\ continvo fcolo di lacrime
>

cht nafee ftante 1" iniiammazione
>

la quale cagionando enfiare all' ori-

ficio del punto lacrimale , non po-

tendo perciò T affluenza delle lacri-

me eflere aflbrbita , rimangono effe

confeguentemente all' inferiore cir-

conferenza del globo dell' occhio, la

quale fpecialmcnte e/Tendo più piena

è carica dell' ordinario fu perano effe,

perciò T oftacol che dalla caruncula

lacrimale gli è prefentato , col fòr-

montare , e copiofamente efeir fuo-

ri della palpebra inferiore difeenden^

do in un copiofo Itillicidio.

Cura .

Se quefto male non fi medica e-

jfctrarrente nelle prime acceffioni pè-

riodrche , delude in progreffo lacu-

K 4 ra
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ra e la diligenza del ProfefTore , il

quale infruttuofamente perderà il

tempo , e getterà i rimedj
,
perchè

fi renderanno inutili , verificandoli

qui ciò che d* altro affare il Poeta
Nafone cantò .

Principiti obfta , fero medicina paratur

Cum mala per longas convaluere morar .

Si tenghi pertanto il Cavallo
ripofato e quieto in Stalla tempera-

ta , che Ci manterrà alquanto ofeu-

ra , e fopratutto ben ripulita dal le-

tame , acciocché dalla di lui efala-

zione il Cavallo non ne riceva il no-

cumento maggiore . I cibi di facile

digellione , fcrviranno per alimen-

tarlo y dovendoli diminuire il fieno

nella rnefchiata , vietandoti pure in

querto tempo le fave e l'altre biade,

come cofe che pofleno rifcaldare ;

ma bensì in luogo di biada fi debbo-

no fofìitutre i paftoni di Crufca , in

cui non farà che bene di unirci il

miele ed il nitro p il quale farà an-

* che
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che utile di fcuglierlo nell' acqua

che il Cavallo dovrà bevere , e te

quale fi potrà far bianca con farina

d' orzo .

1 Signori de la Gucrrinicr , iol-

Jcyfcl f e qualch' altro fcrittorc

Francefe vietano in quello malel'e-

nùAlone di fangue , e propongono

che a fluffione partita fi debba allac-

ciare al Cavallo la vena lacrimale.

Io air oppofto quanto ftimo inutile, e

forfi nociva una tale operazione, per

quello che fi dirà nel Trattato della

Chirurgia ; altrettanto ftimo n.«xef«

faria la fanguigna da efii biafimata<>

Chi ha fior di ragione mi accorderà

che è troppo urgente il bifogno cH

torto diminuire la Pletora , e di

evvitare con ciò il progreflb ali' in*

fiammazionc
;
per la qual cofa noa

fi efiterà di aprire la vena jugulare

dalla parte oppofta all' occhio infer-

mo , affine di fare in tal guifa una
revulfionc • E f?rmirnente> quanto

ap-
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approdo T ufo degli emìflarj, e fpe-

cialmente quello d' mi fettone appli-

cato alla fommità della tetta tra le

due orecchie , affinchè col romperli

la tenitura dei vafi linfatici, fi ven-

ga così a dar efito ad una porzione

di fierofità, per ladi cui evacuazio-

ne rimanga il male almeno in parte

diminuito , altrettanto poi biafimo

e difapprovo V altre due operazioni»

che alcuni fcrittori feguaci del Sol-

leyfel con un inutile crudeltà pro-

pongano di doverfi ufare a fluffione

partita
9

affine ( dicono effi ) d' im-
pedire le nuove recidive periodiche.

La prima di quefte fopra indi-

cate operazioni è quella Aìdegmiffi»

V occhio Lunatico alla fuperior par-

te , eftraendo dalla fofia Zigomati-

ca ( volgarmente detta Fontanella

pofla fopra il fopraciglio ) quella

pingued eie chiamata latte dell' oc-

chio che riempie la fuddetta conca-

vità
{
eia quale fi vede movere quan-

do
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do il Cavallo mangi t , alzandoli nel

chiudere che fa erto la bocca, ed ab-

badando/i nel!' aprirla i La fagacc

natura non ha certamente per un' inu-

tile fcherzo collocata quella pingue-

dine nella detta cavità , ma bensì

provvidamente , affinchè il bulbo

dell' occhio con i fuoi fette mufcoli

fiano difefi dall' offea durezza dell*

orbita che una così delicata parte

contiene , fomminiftrandogli come
una fpecie d' imbottitura morbida,
la quale fino al fondo dell' orbita s*

eftende , affinchè poffa 1* occhio efe-

guire i continvi fuoi moti , con mol-

lezza e lubricità , fenza pericolo di

rifentirne in ciò nocumento veruno*

L* altra operazione poi è fimile alla

precedente
>
perchè confitte nell' e-

/trazione alla parte inferiore del glo-

bo dell'occhio di un pezzo di carne

ghiandolofa ( come dicono ) con l'un-

ghiella , della groffezza
,
quanto il

police , e che della lunghezza d'un
mez-
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mezzo dito ne configliano il taglio .

Dimoftreremo più diffufamente nei

noltro Trattato di Chirurgia rinfuffi-

{lenza di quel fine che fi propofero

con tale operazione, di Scaricare cioè

gli occhj dalla fluffione Lunatica

.

Oltre T cmiffione di fanguechefi fa-

rà proporzionatamente all', età , for-

!za , temperamento , e confeguenza

della fluffione , fi dovranno impie-

gare i lavativi per mantenere il cor-

po lubrico al Cavallo , anzi per

queflo medefimo effetto non farà im-

proprio e difutile di purgarlo anche.

con le feguenti pillole , facendogli

oflervare il folito preventivo digiuno..

]£. Aloè fuccotrin 5ij.

Alarico 5j.

Trocifi Alandal. §. £
Butirrc §xxxvj. M. fi PilL

Purgato il Cavallo fi uferanno

e/Tratti amari , a cui fi unirà I" ac-

aajo , e V Aloè , e fi continverà 1*

ufo di qucfti fondenti , ed aperitivi

iun<



Libro /. Cap. VI. 159
lungamente « Di tempo in tempo
però , e fpecialmente prima del ri-

torno della fiufTione fi farà ufo di

qualch* altro purgantello come fareb*

be il Tegnente .

#. Aloè ly
Agarico ?. -I-

Miel rofat. folut. %. J& M:
fi fciolga il tutto in acqua tiepida ,

oppure quella che descriveremo nel

feguente Capitolo del]* Oftalmìa.

Il lungo ufo del fegato d* Antirm-
nio finifllmamente polverizzato , ed

efibito nei paftoni di crufca in dofe

di %\] per giorno farà parimente uti-

liffimo .

Efpoftii rimedj interni pa/To all'

indicare i topici che credo migliori,

per applicarli efternamente fopra la

parte affètta , nel tempo della fluf-

fione .

Il Solléyfel dichiara uno fpeci-

fico per queflo male 1 olio di Satur-

no , il quale con 1* arte chimica fi

cava
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cava dal piombo . Di quefto fé ne

pone fette o otte goccie nell' occhio

Lunatico , e parimente lodafi dallo

fte/Ib Autore la di lui pietra mira-

tale per gli occhj , la quale come ot-

tima è (tata da noi regiftrata nella

inoltra Farmacopea Ippiatrica . Io

fono folito di fervirmi utilmente

del qui fotto notato Collirio refrige-

rante , e reppellente , non folo in

quella, ma anche in tutte le infiam-

mazioni e fl i|flioni mordaci degli oc-

chj dopo il falaffo % ricorrendo nello

fteffo tempo ai mentovati medica-

menti interni .

]}£. Acqu dì Dianta<^.

dì Rvfé bianch.

di Ruta an, §vj.

Poh. di Vitrìolo bianc. 9iv.

Sai dì Saturno 3j.

E così pare utilizimi ho efperimen-

tato i Colliri poiti dal Perales nel fuo

T'YOcinio pratico alia pag. ijj e fpe-

cia mente i due ultimi mi fono in

pratica riefeiti affai bene. Com-
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Communemente i Manifcalchi

pongono fopra tutto il campo del-

la tempia , circondando 1* occhio un

qualche difensivo , il quale benché

realmente non porti un notabile gio-

vamento
,

pure non recando tal ri-

medio il minimo danno fi può lafciar

correre codetta pratica
,
purché non

fi ufino quei difenfivi che cfli chia-

mano cotti , i quali in foitanza fV
no Cerotti , che per effere troppo

appiccaticci , e tenaci portano via il

pelo dalla parte a cui fono flati ap-

plicati ; per lo che fi potrà per e-

fempio ufare il feguente o altro fi-

mi'e .

]£. Poh. dì Boi. Armen*
di Maftice

di Sani, di Drag, art, q. b.

e con bianchi d %

uovo dibattuti
,

ed un poco d %

aceto fi face, il dì-

fenfivo , che li anderà rinovando

più volte fecondo il bifogno

.

Anzi è meglio di eternamente
ufa-
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-rifare il Coagwum Alumìnofum , che

fi fa dibattendo il bianco d* uova ,

con un pezzo d* allume crudo , fin-

tantocchè fi fia difciolto di detto al-

lume quella quantità fufficiente, che

è capace di ridurre il tutto a confi-

denza d' una pomata , o unguentino,

il quale pure farà vantaggiofo nell'

altra accidentale fluffione degli occhj

che in fequela di quella abituale ef-

poremo nel feguente Capitolo.

CAPITOLO VII.

Dell9 Oftalmìa .

L* Oftalmìa è un infiammazione

dell' eflerior membrana che ve-

tte U bulbo dell* occhio detta albu*

ginea , adnata , e congiuntiva , ac-

compagnata da rettezza , calore ed en-

fiagione , che in umida ed infeccai

Manifcalchi fogliono di(tinguere,per

cfTere quefta feconda fpecie priva di

quel
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quel (lillicidio di lacrime eh* è un
fin tomo proprio dell* altra .

Caufe .

Odiando i minimi vafi laterali,

che dalla natura fono (lati folamen*

re deftinati a portare la linfa per qual-

fifia cagione e turgefeenza del fan*

gue , vengono a dilatar/i , a diflen-

derfi e ad ammettere dei globi fan»

guigni per avere effi acquiftato mag-
gior diametro , allora la tunica ad*

nata > o fii albuynea diviene rofla f

ed è accompagnata da dolore e calo-

re , ben dirnoftrando d'effere attac-

cata da infiammazione > e la quale

per fé medefima manifeftamente di-

chiara quale fia la caufa immediata
dell* Oftalmìa .

Le caufe eflerne oltre le dette

nel precedente Capitolo VI. , cioè

di ecceffivó freddo , o ifmifurato

calore dal Cavallo {offerto , poflò*

L no
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no ancora eflere i colpi , e percoffe,

o le ferite ricevute in quefta parte

medefiitia , o nella fua vicinanza, o
lo ftropicciaménto dello (teffo occhio

fatto dal Cavallo contro qualche cor-

po duro per rifentire in efTa qualche

prurito , e finalmente introduzione

di qualche corpo eftfaneo nelT oc-

chio , © quel preternaturale rivol-

gimento dei peli nella palpebra fu-

penore , che viene dai Scrittori di

Mafcalcìa chiamata tritiace ben può
produrre quefta fluffione infiamma*

toria detta O trainila .

Segni .

Si fono quelli di fopra fufficiefl-

temente efprefii ', così che fuperfluo

è qui di ripeterli , folo diremo che

la maggiore o minore roflezza della

membrana albuginea dichiara a fuf-

ficenza la maggior , o minore gra-

vezza dell' Otcalmìa , la quale ìq

tem-



Libro I. Cap. VII. lèi
Ittnpo <T Inverno più lunga , e più

infittente fi dimoftra ai rimedj .

Cura »

Per isfuggire le inutili ripetizio*

hi y
diremo , che intorno la dieta *

il ripofo del Cavallo , il difenderlo

dalle ingiurie efterne dell' aria , e

del foverchio lume, ed i fuffidj Me-
dici che eternamente impiegare fi

debbono , convengono appunto quei

foccorfi medefimi , che fi fono da noi

defcritti nell' antecedente Capitolo

VI. della fluffione abituale degli oc-

chj chiamata lunatica , con la cau-

tela però d' effere in quefta acciden-

tale fluffione più generofo con 1> e-

miflìone di fangue , la quale conver-

rà anche reiterare più volte i a pro-

porzione della violenza del male. E
parimente non fi dovrà trafcurare 1'

ufo dei Criftieri , come pure di qual-

che purgante , allorché V Ottalmìa

L z fi



i é 6 Delle Malattìe del Cavallo

il dimoftra contumace dicendo Hip*

poc. Seet. 6. Apbor. i 7 Lippientem al*

vi profluvio corripi bonum
}

per lo che

permeffo il foltto neceffario digiuno,

di buon mattino fi potranno far pren-

dere al Cavallo le feguenti Pillole.

fl£. Poh. di Senna §iij*

Alce Epatìv. §j.

Caffi-a efiat.

Copifew. di Fior di perfic, ari. 3 1 v*.

Burro Vacìn. §xxk'. M.f. pili

e con poh.dì Mercorel.fi invochino.

Sarebbe pertanto terminato il

prefente Capitolo fé non ftimaffi be-

ne di foggi ungere qui un* efferva^io-

ne pratica di un Oftalmìa caufata

dall' intrusone d* un corpo eftraneo

nell* occhio , la di cui cura benché

difficile per gli accidenti che fopra-

vennero in feguito , pure felicemen*

te fu ef~guitadal Sig GiufeppeVen*
turini Manifcalco in Roma al Vico-

lo della Gatta , aldi cui contenzio-

fo efame per tffere matricolato nell*

Ar-
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Arre, fui io dalla gloriofa memoria

dell' Emo Valenti Segretario di Sta/

ro deputato AflefTore del Giudice

Sia. Abb. Achilli , come corta da

rogito di Filippo Antonio Catalo-

ni Cittadino Romano , e pubblico

Notajo della Curia di Campidoglio

fot.co il giorno 8. Giugno 175 5>

Offervazione .

Un Cavallo da Sella di un Prin-

cipe Romano fu ritrovato una mat-
tina con un occhio chiufo , da cui

però non lafciava di tramandare
buona copia di lacrime ; fu fubito

vi fi fato dal Manifcalco Venturini

che offervò come una macchia ofeura

nella cornea , ma fatto anche un più

diligente efame conobbe, che in det-

ta membrana non eravi la fuppofta

macchia , ma bensì una piccioliflì-

ma fcheggiuzza di legno , la quale

fi era in tr tifa quafi fuperficiahnent^

L 3 nella
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nella cornea , in quella guifaappun*

to , che fi può porre una fpilla tra

T una e V altra cute alla fommità
di un dito . Usò il Profeffore tut-

ta la diligenza e deftrezza ppflibi-

le neir eftrarre fuori dell' occhio quel

corpo eftraneo , ed in feguitp 1'' oc-

chio oflèfo
, ( che dai confuseti fin-

tomi , di calore , di rofTezza , ed

enfiore non era efente , ftante I" in-

fiammazione fopraggiunta ) fu dal

Venturini medicato col femplice

miei rofato , applicarlo pofeia alla

fronte ed alle tempie un difensivo

con bianco d* uovo , farina , ed a-

ceto quanto bafta affine di reprime-

re il calore , ed il concorfo degli ti-

mori , fenza trafeurare il SalafTo ,

dalle quali cofe il Cavallo ne ripor-

tò un così buon vantaggio , che in

brieve fu da tutti creduto perfetta-

snente guarito ; onde ben predo fu

porto al confueto efercizio .

L* inconfideratezza però di ef-

por-
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porre il Cavallo fubitamenre all'or-

dinaria fatica , un notabile nocumen-
to all' occhio produfle, che pofe in

qualche cofternazione il Profertore ,

per gli accidenti che nacquero infe-

guito . In fatti ritornò la primie-

ra Oftalmìa
,
per cui il Cavallo in niu-

na maniera poteva aprire V occhio ,

rhe molto gonfio , e pieno di lacri-

me dimoftravafi ; dilatatofi pertan-

to dal ProfefTore le palpebre per ben

efaminare , fé di bel nuovo alcuna co-

fa ci forte entrata , altro non vide

wche la copia del fangue che V inon-

dava ] Lavatafi ottimamente ben

torto la parte con acque oftalmiche,

fu pofcia pofto il Cavallo in ftalla

temperata , remota , ed ofcura , af-

finchè non forte V occhio efporto ad
incomodo , ed intemperie veruna ;

indi fu porto in ufo V unguento ro-

fato , con varj altri foccorfi , i qua-

li non furono atti di porgere, né fa«

Iute , né alleviamento del male, poi*

L 4 che
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ehè la tumefcenza con gli altri fin-

tomi defcritti , punto ne poco dimi-

nuiremo .

In quello pe filmo flato di cofe

fu applicato fopra V occhio um Env
piaftro di mele appiè , cotte con
Burro , e Miele , che agevolmente
fopra la parte fi mantenne col mez-
zo di un* Occhiale di cuojo , e fa

in feguito continvato Tufo di detto

Empiaftro per più giorni , fintante*

che la tumefcenza interamente dif-

parvc , ed il Cavallo fi riduffe in i*

ftato di potere agevolmente da fea-

prire 1* occhio . Ofservò allora il

Profefibre , che nella ferita della

Cornea ci era una piccioiaefcrefcen-

za di carne , di mole quanto un ca-

po di fpillone , che penso di potere

recidere mediante un fottiliffimo fi*

Io di feta cremili . Poilofi pertan*

to all' operazione , nelT atto che
Cilb ne ftrinfe il nodo , il Cavallo ttì

pjò a dietro la Tcila, e !a picciola

?fere-
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efcrefcenza venne appretto il nodo di

feta > rimanendo un picciolo pertu*

gio nella detea membrana Cornea >

da cai ne udì fuoii copia difangue.

Per tale inopinato accidente il

Manifcalco come attonito rimafe ,

ma finalmente riprefo fpirito fi pofe

nuovamente alla medicatura della

parte, applicandoci torto chiara d* uo*

vo dibattuta con acqua rofa , e pol-

veri correttive , rimettendoci topra.

anche V Occhiale, affinchè col rime*

dio astringente , e col impedire il

moto dell ? occhio
,
più agevolmen-

te pote/fe fermarti il fangue , come
in fatti feguì . Nella fuccefliva me-
dicatura però s* avvide che in vece

Jel fangue ne ufeiva un umore fciol-

to , che non meno da Edo che dai

circoftanti fu nconofeiuto per /* «-

more acqueo , così che fu allora uni-

verfalmente riputata la cura per dif-

ferita , e ciò perchè tutti gli atlan-

ti erano in queir inganno, in cui anche

ir*



I7i Delle Malattìe del Cavallo

in oggi fono molti , che la natura

non rigeneri più /* timore acqueo ufcito

che fia * La premura però che il

Piofdfcre aveva di dirroftrare cgpi

più impegnata attenzione al Perso-

naggio , che in molto pregio tene-

.va il fuddetto Cavallo gli fece fe-

guitare la cura , febbene con poca fpe-

ranza di riportarne onore edapplau-

io . Pofc per tanto il Cavallo in

una ben regolata dieta , fovente la-

vandogli l'occhio con Acqua di Pian-

taggine, e di Millefoglio , ufando an-

che nelle medicature i Coralli roffi

preparati , ed il Sai di Saturno, co-

sì die ebbe in fine il contento dive-

derlo guarito , ed interne ebbe cam-
po di difingannarfi coli* efperienza

iella flalfa opinione , che aveva in-

torno la rigenerazione dell* umore ac-

queo *non rimanendo al Cavallo altrom
* In prova di €iò aggiungo una fperienza che

fatta in un C<ne> a cui con una lancet-

ta ila cavar {angue tagliai diligentemente
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difetto , che una leggiera ombra del-

la picciola cicatrice , che nacque

per

la membrana Cornea dell' occhio deftro 9

nella parte inferiore > così che torto ne
forti tutto l'umore acqueo per modo, che
rimanendo la camera anteriore dell' oc-

chio aftatto vuota
?

apparve /a fuddgtta

Cornea di molto increspata 5 e rugofa
$

ma nel levare che feci la legatura al Ca-
ne , la quale formava anche come un»
fpecie di muferucla efib fuggì , né lo po-

tei pijji riavere in mio potere fé non il

giorno dopo . Qflervai pertanto che non
folo fé ne ftava allegro e feftofo , come ap-
punto fé non a veffe avuto alcun male , ma,

di più vidi anche , che la provvida na-
tura in cosi brieye tempo aveva ottima-
mente rigenerato 1' umore acqueo, e che
il Cane ci vedea beniffimo : tuttavia pepr

avere in ciò una ficurezza maggiore re-
plicai la medefima fperienza nell'occhio
(iniflro del detto Cane , che I' ifteflo ef-
fetto produlTe , perchè J* occjiio ritorna
ripieno d' umore e nel primiero fuo fla-

to non rimanendogli , che un leggier fé-
gno della cicatrice » vedendo ottimamen-
te bene , ed in guifa che il di lui Pa-
drone punto fé ne accorfe » e col fera-
plice beneficio della fagace natura fu l\

Cane perfettamente guarito »
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per la ferita del mentovato corpo
estraneo .

In tutte le Oftalmìe ho fempre
ritrovato utiliflìmo il Collirio con

acqua di piantaggine col vitriolo bìan*

co
,

già da noi nel antecedente Ca*
pitolo deferita , come pure giove^

vole ho fperimentato il coagulum a*

luminofum y
ed il Tegnente Collirio

da introdurli tre o quattro volte il

giorno neU' occhio con una penna di

Piccione ,

#. Mici Rofat. ?ij.

Spifit. di Vitriol gocc. xx. M.
Mi Infingo che quefta pratica ejjerva-

%wne non debba ejfere inutile ai Ma-
Qifcalchi \

L

CAPITOLO Vili.

Della Sqnìnan%)a .

A Squinanzia dai Latini chia-

mata Angina > è un infiamma-

zione
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fcione della gola , e particolarmen-

te dei Mufcoli della faringe , o dì

quelli della laringe L* infiamma-

zione dei primi reftringe la fommirà
dell' Efofago detta faringe , così che

del cibo diviene più o meno impe*

dito a proporzione d'ella violenza del

male . Nella ftefTa guifa quando (o*

no infiammati i fecondi , cioè quel-

li della laringe rimane quesc' altra

apertura ( che è il capo della Tra*

chea ) per modo corretta , che il

libero paiFaggio dell'aria nei Polmo-
ni fi rende difficile , e talvolta nel

fommo grado del male rimane anche
interamente imp-dita una cotanto

necefiaria funzione, indifpen^abile per

la fufllftenza della vita Animale.
La Squinanzìa il diftingue ir!

vera , ed in fpttriit . La prima è

accompagnata da Febbre acuta , e

T altra è fenza Febbre , o almeno
con poca 4 Quando nell' eftérioi'

parte della gola vi comparifce enfio-

re



176 Delle Malattìe del Cavallo

re o altro /intorno chiamaci Squinan-

zìa efìerna , ed ali* oppofto dicefi /»-

terna quando alcuno non ne appare

.

taufe .

Il fangue che è portato dalld

àttetie carotidi in qualunque manie-

ta fia ritardato , o impedito nel fuo

moto progreffivo in quelle parti ^

che la laringe , là faringe, e la fom-

imità delle Fauci coftituifcono,produ*

ce 1 Angina , la quale fecondo la

diverfità delle parti affette , come
fi è detto , ora 1* inghiottimento $

era la refpirazione , e talvolta am-
bedue queste azioni più meno im-

pedifeè , col produrre qualche flem-

mone ò tumore infiammatorio y
il

quale fé né all' efterna j né ali* in-

terna parte àpparifee , rende il male

di molta confidefazione , e di gran-

de pericolo . Così pure fi rende ef-

fo affai pericolofo ,
quando le fud-

dette
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dette parti fono talmente gonfie che

il libero paflaggio dell' aria rimane

impedito
>
perchè nel maggiore ac-

crefeimento il mi fero Animale corre

rifehio di morire foffbgato . All'

incontro reca minor timore la Schi-

nanzìa , ch<* ali* efterna parte fi ma-
nifefta

,
perchè ammette una più fa-

cile e pronta cura .

L* inftantaneo paffaggio che fa

il Cavallo da un' eftermità all'altra

di un gran caldo , cioè ad Un gran

freddo , una violenta fatica pel So-

le nel grand' Efiate , fpecialmente

eflendo il Cavallo pingue , una bevu-

ta di acqua troppo viva e frefea ef-

fendo anche in caldo , mafli riamen-

te fé foffe fudato , ed altre efteriorì

caufe , che la negligenza dei fami-

gli di dalla pur troppo fogliono fo-

vente ufare , pofìbno agevolmente
produrre 1' Angina .

Il
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Segni .

Il Cavallo è corretto di tenere
SI collo , e la tefta alzata a moti*
vo della tenfione della parte , in cui

quando 1* Angina è efterna fi offerva
enfiore alia gola . Gli occhj e la

tefta parimente fi vedono enfiati , e
per quella compreffione che antece-

dentemente abbiamo indicata farfi

all' efofago difficilmente può il me-
schino Animale inghiottire il cibo e
la bevanda , così che tal volta è co-

rretto di rimandare per le narici V
acqua che fi sforza di bere ; e pari-

unente quando è compresa latracbea
dall' enfiore delle già mentovate in-

terne parti , fi rende più o meno dif-

ficile la refpirazione nel Cavallo ;

cesi che molte volte è coftretto di

tenere la bocca aperta , e talvolta

per T aumento maggiore del male
viene e/To sforzato di tenere V in-

grofla-
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groifata lingua fuori della bocca, la

quale ripiena di fpuma fi vede > e

fentendofi il rumore dell* affannofa

refpirazione , ed il fuono delle di-

latate narici , nell* infpirare F aria,

bene con ciò dimoftrando avvicinar-

fi a gran paffi a queir ultimo fatale

grado, in cui totalmente impedita ne

viene la refpirazione , onde rimane
mefchinamente foffogato, fé in tem-
po opportuno non è dall' arte pron-

tamente foccorfo *

Cura .

Si ponga il Cavallo in ftalla

temperata , e fempre ottimamente
ripulita dallo fterco, fi nutrifcacon
foglie di vite , endivia , gramigna
&c. fi faccia anche mangiare paftoni

di crufca con miele e fai nitro , fé

gli dia orzo cotto ; e per bevanda
fé gli potrà efibire decozione d'orzo
con miele e fai nitro .

M La
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La principale fperanza però di

falvare il Cavallo confitte nelT im-

piegare il falaffo , a cui prontamen-

te fi deve ricorrere , affine di dile-

guare l'infiammazione; così che con-

viene coraggiofamente praticarlo ,

come fuol dirfi , colpo fopra colpo,

facendo tre o quattro emilfioni an-

che in un medefimo giorno , fé la

violenza del male fembra richieder-

lo , come fuole fpecialmente accade-

re nelle Angine fanguigne .

Le vene che aprire fi debbono

fono le jugulari , indi quelle dei fian-

chi , o delle cofeie , e tal volta

fion farà difutile di tagliare le vene

vanine > o fiano fublinguali , fempre

però con avvertenza di regolare ed

il numero dei falafii e la quantità

del fangrue che da ciafeum fi eftrae

proporzionatamente alle varie circo-

stanze , all' impeto del male , ed

alla coftituzione del Cavallo . U-
tili pure faranno 1 gargarifmi fatti

all'
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all' Animale cinque o fei volte il

giorno con Acqua di rof. fugo di fo-

latr. , ed un poco d' aceto. Ocon
bianco d* uovo ben dibattuto con ac-

qua d' orzo, a cui agg, miei, violat.

q. b. , o con decoz. di rad. d* altea,

e di liquerizia , con feme di lino
,

di pfiglio , di cotogni, e di fiengre-

co , aggiungendo alla colatura fci-

rop. diamoron , o fcirop. d' ibifco
,

ed un poco di nitro polverizzato .

O con decoz. d'orzo , latte, e miei

violat. e cofe fimili fecondo le circo-

ftanze . Si farà ufo per tanto d'al-

cuno dei fuddetti gargarifmi gettan-

done giù per la gola del Cavallo a
poco a poco da tre o quattro caraf-

fe da fottocoppa per ciafcuna volta

che fi faranno ; non defcrivendo la

maniera d* alzare con la cordicella

la tefta dell* Animale come cofa

troppo comune , e notoria . Sarà
anche cofa profittevole di tenere

qualch* ora del giorno il Cavallo col

M z fem-
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femplice Filetto in bocca ("e non ma?
con la Frcnellao Miifticatojo, come
praneava un Manifcalco in quello

male ) alla di cui imboccatura (i le*-

gherà con una pezza di tela fina bea

incolta d* intorno la polvere di li-

quirizia > o del fugo di effa in^or-

pcrata con miei violato , ed ui pj-

co di fale di Saturno . Vantaggio-

fi parimenti faranno i Griftieri con
decoz. di malva , maire viole a^.
alla colat egual parte di latte., con

fei gialli d' uovo , e una fe. di mie
le ! Né trafeurare poi certamente

fi dovranno i topici alla parte eter-

na , facendo buone unzioni al Ca-
vallo fotto la gola , con parti egua-

li d* olio di mandorle dolci
t

di gi-

glj bianchi , e di camomilla , con

una porzione di fpermaceri proporr

zionata alla quantità degli olj Sud-
detti .

Qualche volta 1' Angina fi rif-

folve , ma per lo più tende alla fup-

pura-
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purnzione , nel qual cafo farà bene

di app'icare fotto della gola il fé-

guente Cataplafma , il quale fimau-

terrà fopra la parte col mezzo delle

appropriare pezze legate
,
ponendo

il Cataplasma fubito , che fi farà

fatta V unzione che abbiamo pre-

ferita .

]£. Rad. d%

Altea tagl. in pei£Ì
§iij.

di Gigi, liane, n. vi.

fi cuor, in acq. com. q. b. agg.

Fichi grajji. n, xij.

delle iv. Farine rijjfolveni.

Fovl. di Malva
di Viole

di Branc. Urfina an. m. j. ».
Boll, il tutto

y finche Jia ridotto

in poltiglia
y e fi pajfi per feta e-

co e fi agg.

Poh. di Fiori di Camomil.
di Meliloto

di Rad. d' Jrid fior. anZv\\.

di 7^jfera no %ss.

M 3 Olio
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Olio di Gigi. bìan.

di Camomill.

Vng. d %

Altea an. q. h. M.
fi potrà ancora impiegare utilmente

il Cataplasma fupporante,chcil Pe-

fales pone perii Strangcglioni *

Quando li conofeeche V abfcef-

fo eternamente è a maturazione per-

venuto , conviene torto dar efito al-

le marcie , col mezzo di una punta
di rame infocata, ed in feguito man-
tenere aperto il pertugio per più gior-

ni con le tafte intrife nel digeftivo,

finché fiafi fatto un perfetto fcolo ,

ed una intera evacuazione delle ma -

terie : che fé poi ali* interna parte

fi maturaffe , né per fé volefle rom-
perti , fogliono in pratica i Manif-

calchi ciò procurare col mezzo d*u*

na candela di cera , o di un nervo

di Bue ben battuto
,
per renderlo

flofeio , il quale vedono anche con

morbide pezze di tela fottile e vec-

chia , e pofeia lordato con butirre*
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e miele lo introducono nelP Efofago,

mandandolo fu e giù con quella di-

ligenza che un così duro frangente

richiede . Ottenuta la rottura del-

la poftema fi fa ftare il Cavallo col

capo chino vicino a terra , e col

mafticatojo in bocca acciò pofla più

facilmente fpurgare le faniofe ma-
terie .

Che fé mal grado tutti gP in-

dicaci foccorfi foffe il Cavallo dalla

violenza del male minacciato d* im-
minente fuffògazione , P unico ten-

tativo, che in quefto difperato cafo

fi può impiegare, fi è quello di pro-

curare il paffaggio all' aria per la

trachea coli' operazione della Bron-

cotomia , la quale non efTendo nota

alla pratica dei Maniscalchi ,
po-

trebbe dar loromolt'apprenfione nel

efeguirla , ma dovranno effi ogni ti-

more sbandire , allorché nelP ultimo

Tomo di quest'opera, nel Trattato

di Chirurgia leggeranno >
che il mr-

M 4 todo
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todo con cui viene da noi prescritta

non è punto pericolofo , onde potran-

no indurli ad ufarla con tutto il co-

raggio ; efpecialmente poi rifletten-

do effere il bifogno urgentiffimo^on

dovranno efitare un momento di e-

Seguirla, e tanto piùfe vorranno ap-

pigliarfi a ciò che configgano Ipo-

crate , e Celfo , dicendo il primo

che adextremos morbo/ extrema etiam

adhìbenda effe remedìa , ed il fecon-

do avvertendo , che meliur eft in de-

fperatis morbij anceps experiri reme*

diurn >
quam nullum .

Fine del Tomo P+ìmò .
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GIOVANNI BIANCHI

NOBILE DI RIMINO

Medico Primario Condotto di detta Città , e
Principe Perpetuo deli

1

Accademia Medica
de' Signori Conghietturanei di Modena ,

e Socio della Reale Società delle Scien-

ze di Pruflìa , e dell' Accademia
deli* Iftituto di Bologna , e de*

FifiGeritici di Siena &c. &c. &c

A Vendo il Sig. Conte Fran-

cesco Bonfi Nobile di que-

fta Città di Rimino, e Ac-
cademico della noftra Accademia
de'Signori Conghietturanti di Mo-
dena fatta a noi ifteuza di poter

portare il nome di detta Accade-

mia de' Conghietturanti nel Libro,

che qui fa (lampare in Rimino in

fei Tomi, che hanno per titolo://

Maniscalco uiftmtto nella medicina

pratica ridile principali malattìe del
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Cw*ilo , ed avendolo noi diligen-

te crente esaminato, ed avendo tro-

v* tocheil mtritoocl libro corri-

li pcteai titolo, che porta in fron-

ti
,
quindi concediamo licenza al

precetto Sig. Con. Francefco Bon-

fi che polla ulare liberamente il ti-

tolod* Accademico Covgh'tetturante

in tutti 1 fei Tomi di queiV Opera ,

che giudichiamo molto utile al

mondo per liberare , e prelervare

da mail quefte Bettic che fono tan-

to d sjuto,e di comodo alla Socie*

tà umana , ed in legno di ciò ci fia-

mo fottofctitii.

P imino dal noflro Mufeo adì

30. Settembre dell' anno 1767.

GWVAKNÌ B rAHCHl
Irinafé ìcifctm .

IN.
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A^yunta alla pag. 57. Un. 9. xhe

non fi è potuta porre in può -luogo per
n n efiere venuto prima d s

ora ali*Ah»
tore ie /finzioni Mediche del Pafcoli
ordinate da qualche tempo

, effendofia
tal fine lajciata la chiamata A . . . 25.

3*
/~* He i Manifcalchi , i qmìi

» \^ per lo più in teorica fono

5 , del tutto indotti , tifano in pra-

„ tica a tal fine certe operazioni , !e

„ quali ancorché fiano in apparenza
„ predò il volgo plaufibili, fono ad
;> ogni modo praticate fuor d' ogni
Sb ragione : ne propongo un' efempio
„ in ordine al vitto . Coftoro. alle:

„ volte a riftorare v. g. un Cavallo
„ frnunto,ed illanguidito periadici-

„ turnità di qualche fua pertinace

„ indifpofizione
, gli danno a bere

„ quantità di brodo foftanziofo di

„ carne
. Vi {temperano ineflbdei

,> gialli d'uovo , vi disfanno altresì

„ delle confezioni , le quali fi ufa-

» no



no a€i Corpi Umani, ccofe fimi-

li . Mi figuro , che una tal forte

di riftoro operi nei Cavalli il me.

demo , che il fieno operarebbe ne-

gli Uomini ,
quando foflero ob-

bligati a cibarfeneinrefocillamen-

to delle forze loro abbattute . E
non fi avveggono del divario , che

corre tra vifcere , e vifeere ,
tra

fermenti , e fermenti , e che quel

Il
cibo il quale in uno ftomacoaf-

„ fuefatto è proprio a digerirlo , è

g confacevole, e fi converte in buon

„ nutrimento ; può all' incontro ai-

„ terarfi ,
corromperfi e convertirti

„ anche in veleno in un* altro > do-

:. ve incontra coftruttura diverfa , e

imbeve fughi inetti ad attuarlo ,

1, e concuocerlo ?'

9}

»

Er
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ERRORI.
Pag. 57. ho. 10. e ti.

apertura» ed un altra

verfo

pag. 70 lin. t|. Equesc*

pag. 71. lin. 9 àii poti

ivi lin. »o. verfo Nord
pag. 78. lin. x». bene al.

tro

pag. 81. lin. 18 9 ei'un
pag. 87. iin. 1 8. , e 19.

ha comune
pag 1 1 5. lin. io- ftile

nei feni entro

pag. 1 19. lin. 16. rin-

collare

pag. i?9 lin- ti. fari in

declinato

pag. 151. lin. 3. Nel Ca-
pitolo

pag. 164. lin. 7. final-

mente introduzione

pag. 166. lin 4. per-
metto

ivi lin io.an, 3 r v>

pig 171. lin zi- ij.

che fatta

pag. 174. lin. iy. Mi
luGogo che que-
fta ec

pag. 177- lin. 5. 6. co-

si che del cibo

CORREZIONE .

apertura , verfo

E' quest*

dif polla

verfo ilN^rd

bene » ne altro

ed un*

ha a comune

dite entro i feni

rinculare

farà declinato

nel feguente Gapitolo

finalmente 1* introdu-

zione

prenotilo

% TV.

che fu fatta

andava in carattere

tondo

così che 1' inghiotti-

mento del cibo
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Operette , che tutto giorno e
1

in-

nondano . Io per me, che la can-

didezza foprattuttc candidamente

profeilb , non deftarò dal fonno di

morte qualche Ombra di rifpettabi-

le Perfonaggio , per farnela rico-

nofeere per quella cagione , che a

fcriver m' induffe : molto meno
chiamerò in teftimonio una turba

di Dotti , che m'abbiano a ciò fa-

re gentilmente corretto ; ma loio

dirò di aver preia in mano la pen-

na non iblamente periitruire i Stu-

denti di Mascalcìa nella cognizione

delle principali malattie , che al

Cavallo fogliono avvenire ; ma e-

ziandio per liberarli da una folla

di affurde opinioni , di ftravagan-

ti , e fuperftiziofe affettive , e di

ridicoli pregiudizj , i quali come
per eredità con deplorabile danno,
malgrado qucflo illuminato fecolo,

da' Maefìri ne' Difcepoli col mezzo
di una pregiudicievolifTima tradizio»

ne
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ne fi diffondono
,
propagano , accres-

cono , ed in quest' arte fingolar-

mence fi perpetuano . Non farà

ella convenevole cofa il prevenirli

e difenderli da tanti abufi , efalfi

precetti , i quali direttamente op-

poni al buon fenno , e ad una fa-

na , e ben ragionata Teorica , ne'

Libri di Veterinaria fparfi , e fe«

minati Soverchiamente dominare fi

veggono ? Col mezzo di una dif-

creta Critica io mi fono studiato

di ertirparli , onde gli Studiofi non
avellerò campo di ciecamente , e

con buona fede abbracciarli, e ren-

derli in quefta guifa infelici Setta-

tori di falfe, e perniciofe dottrine
9

ed in pratica ufurpatori d' inutili,

e peflimi rimedj , atti a rendere vit-

tima della loro ignoranza un Ani-

male tanto neceffario , e benemeri-

to del genere umano .

Gli abufi pertanto e i disordi-

ni, che comunemente il praticano^
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anderò additando ali" occasione '.

Ed in fatti, chi non riproverà Mori-

fìeur de la Belfée
;
;(*)il Ruini, (6)

il Trutta
,
(e) il Wintero

,
(d) e Mr.

Gafpard de Saunier
,
(e) mentre con

barbaro metodo, ed atto a ftorpia-

re affetto il Cavallo prelcrivono
,

che
,
qualora egli fia fpallato , fac-

cia fi nuotare a [ecco obbligando-

lo a camminare o falcare fopra la

parte offe fa , legnatogli in alto il pie-

de fano ì Chi non riprenderà il

Sollevfe! , (f) ed il Ruini
, fc) il

primo ae'quali
,
parlando dello ftef-

fo male , vuole , che facciafi una
contufione nella fpalla addolorata

a forza di una gagliarda ftrefina-

z;o-

(*) Marefch. Methodique Are 51.

( b ) Lib. 6 C3p. 6.

( e ) Lib. 1 Tr. i. cap. to.

) d Hi ppiaterexpertus Lib. 3. cap. 12.

( * ) Pag. 99.

(/) aolleyfd. P i.cap. 56.

{% ) Nel luogo citato.
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Lione cqh un mattone, o che fi Spat*

foli ; ed il fecondo , che fé gli

facciano delle incifioni fulla Cute,

quafichè foffe quefti un male cuta-

neo ì Chi finalmente non condan-

nerà lo fleflb Solleyfel(^) ed il Sau-

nier, (b) quando confegiiano di pefta-

re , aprire , ei anche estirpare le

Parotidi y o fiano Iridale , al Ca-

vallo ne* dolori di Ventre , fé con

ciò uno de' principali organi della

fcialiva diftruggefi ? Io giudico ,

che non faravvi alcuno , il quale >

benché poco di quefte cofe inten-

dente , non riconofea il danno del-

le forti legature alle gambe nella

Rappresone
y

le quali altro effetto

produrre non polTono , che T enfio-

re alla parte , e talvolta ancora la

Cancrena, quando lo ftrignimento

della legatura continovaffe troppo

col

(a) P. i chap. 3$.
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coli' impedire 3a circolazione del far**

g ie , e delia linfa . Nulladimeno
eoa una ftravagante e fciocca idea

di vietare , che la Rappresone non,

cali , e difeenda nell* Unghia, co-

me fé ciò folfe un umore fuori del-

la via delia circolazione, cui fi vo-

lefft in tal guifa troncare il corfo ,

vengono praticamente impiegate y

e da Mr. Beffée preferi tee . {a)
Q^eiti , ed al- ri fimili infegna-

menti altro non fono , come ognu-

no vede , che frutto di anticipate

prevenzioni , di groflblani pregiu-

dizi , e di raziocinj fcarfl di buoni

fondaménti > ed appoggiati folofu

chimeriche idee , e falfità moftru-

ofe . Con quefìo metodo anderò

io ritraendo le non fagaci Perfone

d' inganao col correggere altri in-

finiti fimili errori , e prfgiudicie-

voli abufi
y
che troppo lungo fa-

reb-

{,#) Maf.Met. Art. 53»



rebbe in quefto luogo tutti ripor-
tare

, ballando di averne dato un
leggier fentore per poter dire col
Sulmonefe Poeta
Oh Numi ! oh quanto gli uman pet-

ti ingombra
Orror di cieca tenehofa notte \ (a)

Furono quest* i confini , che
nel I. Volume di quefta mia Ope-
ra

, qualunque ella fia per e/fere
,

Jo mi era prefiffi . Ora una più
matura rifleffione , e un più forte
defiderio dì recare vantaggio mag.
giore al Pubblico, mi ha fpintoad
stenderli anche oltre le mie forze
medefime

. Laonde non contento
di togliere gli abufi, ed i moftruo-
fi errori

, che una rozza , e vec-
chia pratica ha intrufi nell* arte

cer-

(a) Vroh Superi
, quantum mortalia pcSora

coecae
HoStis babent
Ovid. Metano. L. 6. v. 471.
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cerco per quanto poflb , la via di ac-

crescere ad eflfa un avanzamento col

fomminiftrare buone , ed utili co-

gnizioni , e nuovi lumi diretti da
iòdi e ponderati raziocini , e con-

fermati da diligenti , ficure, e ben

cribrate fperienze .

Affine pertanto di pienamente
corrifpondere al vantaggiofo ogget-

to , che mi fono novellamente pre«

fifTo , debbo avvertire il Pubblico,

che fé qualche Dilettante , o Pro-

feffore di Veterinaria non ifdegne-

rà di comunicarmi nuove e partico-

lari feoperte all' Ippiatrica feien-

za appartenenti , io mi darò 1* o-

nore di unirle alle mie proprie of-

fervazioni coli* inferirle opportu-

namente in quesf Opera, ove me-
glio caderà in acconcio , col No-
me de' rifpettivi Autori , i quali

prefteranno al Pubblico un tanto

utile fervigio , accompagnando io

le loro oflervazioni con qualche mia
no-
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nota , o rifleffione , come appun-
to fi può vedere efeguito nella fpe-

rienza riferita al Cap. IV. del pre-

ferire Tomo intorno alpefodel Vo-
lume del Sangue del Cavallo , e

la quantità , la quale fenza detri-

mento fé ne può eftrarrene'cafi più
urgenti . Il pubblico è tenuto del-

la lodata fpenenza a Monfieur Car-
lo Mazzefi , che me la comuni-
co , al cui zelo perquest* arte non
v' ha alcun dubbio , che fpecial-

mente contribuito non abbia mol-
tiffimo la Sovrana condifcendenza
del fuo Re , predandogli il como-
do di poter farne gli fpcrimenti fo-

pra i Cavalli di fcarto delle Regie
razze , e Scuderie .

Felici le Arti } e le Scienze
,

quando i Principi colla loro Prote-
zione cooperano al loro incremen-
to / Allora sì, che quefte fpiegan.

do più largo il volo fi follevano al

di fopra di fé medefime
>
e facen»

** z. do
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do progreiTi notabili efcono da quel-

la ofcurità , che le tiene obbrobri-

ofamente opprefle .

Ben a ragione la noftra Emilia
fperava di vederle più luminofe Tor-

to i favorevoli aufpicii del fu Emo
Sig. Card. Enea Silvio Piccolomini

fuo vigilantiflimo Legato , che dalla

nemica falce di morte avara , la qua-

le le cofe migliori fuole maifempre
rapire , fu ultimamente mietuto con

universale rammarico . La fua Pro-

vincia, e fpecialmente la mia afflit-

ta Rimino ,
per tale perdita dolente,

e meda , ravvolgendo fra fé fteffa il

fuo grave danno, ragionevolmente

fofpira . Ella ha perduto in Lui il

Principe, e il Padre, e non aura ra-

gion di lamentar/! ? Egli educato

dalleMufe non folo veniva dal Mon-
do erudito riputato eccellente in La-

tina , e Volgar Poefia, e in ogni ge-

nere di Letteratura verfatiffimo; ma
eziandio tutto trafportato per le

s Buo-
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Buone Arti

,
qual nuovo Mecenate ^

era da tutti venerato ed applaudito

.

Non minor pregio però gli formava-

no una generofa Clemenza , e i nalte-

rabile Giuftizia, le quali unite alla

fua connaturale fublimità di pensie-

ri , e ad un magnanimo difintereffe,

per cui neir efercizio di tante rag-

guardevoli Cariche fi è fegnalato co-

tanto, lo faceano riconofcere per un
non degenere rampollo di quella ge-

nerofa Profapia, e feconda di Eroi,

la quale diede a quefta Provincia nel

Sig Card. Celio Piccolomini un de-

gno Principe , e al Mondo rutto due
Sommi Pontefici Pio II. , e Pio III.,

i nomi de' quali vivono, e vivranno
mai fempre immortali, Ma che dirò

della Prudenza, e delle altre Virtù
che in Lui, come in loro albergo ave-

an pofla fcd^ ? Io che confidentemen-

te il trattai > che fui più volte fti mo-
lato , ed animato alla continuazione

di quefta Opera » e che ben intefi le

van-
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vantaggiofe mire, che nutriva per

quefta Città
;
potrei ben teffergli un

giufto elogio, fé la grandezza dell'

imprefalemie deboli forze non fu-

peraffe, e la Fama non lo aveffe fatto

noto al Mondo intero . Pure per at-

to di gratitudine ricorderò foitanto,

ch*Egli,e non è già cjuefti un picciolo

vanto , non lafcioffì giammai guida-

re ciecamente da altrui nelle più im-

portanti rifoluzioni, per lo che fi era

refo amabile a tutti, ed a niuno odio-

fo , fabbricandoli così nel cuore de'

Prefenti , e de' Poderi un monumen-
to eterno di Beneficenza,e di Amore.

Ma per ritornare, donde un do-

verofo trasporto , mi ha fatto par-

tire ; tratterò in quefto Secondo

Volutre ( feguendo V ordine di-

chbraro nella Prefazione del I. )

delle Principali malattie del Tora-

ce , alle quali premetterò , fecon-

da 4 folifco , una fufficiente deferi-

amone Anatomica delle parti in que-

lla
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fta capacità contenute , aventi re-

lazione a* mali , de' q uali fi tratta , i

quali fé a pochi riduconfi , fono

però nel Cavallo ,
privo di favel-

la , e di ragione , de' più peri-

gliofi , e de* più difficili da ben di-

flin<uierfi ,
perfettamente conofeer-

fi ,

&
e felicemente curarli ; tanto

più ,che i Manifcalchi , effendo af-

fatto ignari della bruttura , ed u-

fo di dette parti, non fono inizia-

to di feorgere il retto fenderò, che

guidar li potrebbe allofcoprimento

della vera^ fede de' rifpettivi mali ,

coficchè fono imbarazzati nelT am-

biguità , e nelle tenebre .

Come chi per felve

Fa notturno viaggio , aliar che [cerna

La nuova Luna è dalle nuhi involta ;

Eia grand" omhra del terre/Ire globo

Priva di luce , e di color le cofe . ( a )
Pro

(a) Annibal Caro Eneid. di Virgil. al v. 170.

Quale per jncertam Lunam , fub luce maligna

Eft ifier in filvis , ubi coclum condidit umbra

J uppiter , et rebus nox abfiulit atra colorerà.
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Procurerò pertanto nell* ardua,

e malagevole imprefa di curare le

malattie del Torace, di fornirli del-

la importante Anatomica notizia

di tutte le dette parti , e degli al-

tri neceflarii lumi , acciocché noti

debbano , come è loro coftume ,

diriggere il metodo loro curativo fo*

pra di falaciffime congetture , lu-

singandomi , che le fatiche , e le

offervazioni da me fatte in molti an-

ni , compenferanno largamente quel

buono zelo , che ho avuto d' in-

ftruirli", come convenivafi , nelle

malattie del Torace , e nella loro

cura , che in queflo fecondo Tomo
fi prefenreranno ,

ponendoli in i-

flato di poterle ad un felice fine

condurre *

LI-
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LIBRO SECONDO

D<?//? Principali Malattìe , r^ p/è

frequentemente /' incontrano nel

Torace .

CAPITOLO PRIMO .

Defcrizione Anatomica delle par-

ti contenute in quefta cavità

del Petto , o fia

Parte II . Splancbnologica .

LA feconda cavità del corpo

del Cavallo , in cui (tanno

tipofte le vifcere vitali , è quel-

la gran parte del corpo , che ve-

defi fituata tra il Collo 5 e P Ad*
dome , la quale dagli antichi fu

chiamata Ventre di mezz° > e ^ai

Tom , IL A no-
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«oftri Scrittori Petto , o Torà*
ce , il quale è all' intorno cinto

dalle coste , dallo fterno , e dalle

vertebre > ed inferiormente poi è

chiufo e feparato dall' addome ,

o fia Baffo Ventre , mediante il Diaf-

ragma .

I principali organi dunque del-

la refpirazione , e della circola-

zione del fangue con le parti
,

che ne dipendono , che fono nel

Torace contenute, faranno in que-

fto Capitolo brevemente defcritte

,

e fono la pleura
}

il medìaftino ,

il cuore col pericardio
y

i polmo-

ni
y ed i vafi maggiori , che da

effo cuore hanno origine , // ti-

mo , il dotto toracico
y

o fia ca-

nale latteo , la vena a^iga > ed

una porzione della trachea , e dell*

efofa^o .

§. I
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$. L Della Pleura e Mediaftino

TUrta quanta la cavità inter-

na del Petro > ò fia Torace

è veltita da uria forte e tefa

membrana , di confidenza fimìle

al Peritonèo
y

e dì colore uù poco

più ofcuro , la quale è aderente

alle colle , ed ai mùfcoli inter-

cettali , che Pleura viene chia-

mata , e la quale ancora con mag-

giore efatte zza di quello che fi

veda nel!' Ucrho cinge e vèrte in-

teramente da tutte le parti que-

lla cavità di figura molto diver-

fa dall' umana ; e/Tendo anguria e

ftrerta rei lato fuperiore , é di-

latata poi neir inferior parte ,

talché r^pprefenta la forma di pi-

ramide , o di cono
y

la di cui b*fe

fia prefiò il diafragma , e V api-

ce verfo la gola ,
provvidamente

poi Supplendo la f?gace natura con

Tom H A z la
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la lunghezza ali* anguftia e ftret-

tezza di quefta parte .

La Pleura è formata di una

fol lamina ineguale efteriormente,

e di una teflitura cellulare , ma
lifcia e pulita alla parte interna,

e fempre umettata , acciò poffa

confervare la neceffaria mollezza,

e lubricità . Forma effa come
due particolari borfe , o vefeiche

di figura conoide , ciafeuna delle

quali verte un lato del Torace ,

e contiene un Lobo del Polmone.
Quefte appoggiandoti 1" una all'

altra vicino allo fterno fi unifeo-

no , e così duplicate e congiunte di*

feendono pel mezzo del Torace , e

formano infieme un tramezzo mem-
branofo , che dalle vertebre allo (ter-

no divide pel lungo quefta cavi-

tà in due parti , con queir e-

guaglianza , che non trovali nelP

Uomo, in cui l'addoppiamento di

quefta membrana fi ofTerva un pò*

co
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Co piti inclinato alla finiftra , af-

fine di rendere più ampia la de-
ftra parte .

Quefto tramezzo membrano-
fo , o fia quefta produzione in-

termedia della duplicatura della
Pleura chiamafi Mediajiino , che
dalla benefica Mano Creatrice fu
anche pollo , acciò fé mai P una
di quelle cavità veniffc offefa ,

1'

altra ancora tofto non ne rifen-

tiffc il danno . Non fono però
le dette due PJeure , o Membra-
ne , che formano il Mediaftino
continvatamente , e da per tutto V
una all' altra fempre adereati dal*
le vertebre del Dorfo fino allo
fterno

, ma bensì fovente tra lo-
ro fi fccftano , formando degl'in*
tervalli o ricettacoli , affine di fi„

tuare , ed ammettere tra loro di*
verfe parti , a cui danno anche
degl* inviluppi . Il maggiore in-
terstizio però } che tra quefli fi ve*

da
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da , è quello che ferve per dar

luogo alla fituazione del pericar-

dio , in cui è collocato e chi ufo

il cuore .

§. 2. Del Pericardio .

IL Pericardio è un membrana-
fo lucchetto pollo hella dupli-

catura del Medialtino ( come ti è

detto ) e tra i due Lobi , o A-
le del Polmone , che ferve a con-

tenere il cuore .
' Non è il Peri-

cardio formato da una Semplice

membrana come infegna il Ruini

( a ) , ma bensì di due . La pri-

ma o fia 1" efterna è alquanto grof-

fa
y
denfa , e force , ed è corrtu*

ne alla pleura , ed al Mediastino

di cui è una produzione , che ab-

braccia quei vafi che riceve, con-

fondendoli con le loro tuniche per

ren-

(«) Lib. a. Cap- is. Anat. del Cévalh»
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rendere anche più ficuro e ftabile 1*

attacco del Pericardio
y

il quale poi

nella fua inferiore parte è libero

e fciolto nel Cavallo ed in altri

Quadrupedi, dove alToppofto nelP

Uomo è validamente comieifo al

centro nerveo del diafragma • da
cui in quello Animale è ben lon-

tano quafi due dita trafverfali .

La feconda, o fia l' interiore mem-
brana del Pericardio è molto a-

derente alla prima , ed è affai fot-

tile , e fi propaga e prolunga an-

ch' efla fopra i fuddetti vafi del

cuore .

L' ufo del Pericardio , è di

fervire non fulo al cuore di tuni-

ca e di foltegno, ma anche di con-

tenere un fluido , che come dico-

no umetta quest' organo , acciò

fia più efpedito nel di lui coftan-

te moto , onde anche a tal fi e

la capacità del Pericardio è due
volte più ampia del voltane di q uè-

fto
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fto vifcere che contiene . Queft*

umore varia nel colore in molti

Cavalli , ma per lo più offervafi

di colore giallognolo , dovechè nelT

Uomo fembra fimile alla lavatura

della carne . Non è mio fcopo di

entrare poi a decidere , circa la

forgente , la quantità
y ed anche full*

efiftenza medefima di quefto flui-

do in tempo che V Animale è

vivente , tanto più che nella va*

rietà delle contradicenti opinioni,

ciò rimane ancora dubbio ed ofcu-

ro .

jf. J. Del Cuore .

IL CuorejChe nell' antecedente pa-

ragrafo fi è detto efler chiù-

fo nel Pericardio e fofpefo quaft

in mezzo del Torace tra i Poi-

moni , è un doppio mufcolo in-

cavato e robufciffimo , di figura

conica rovefcia , ed alquanto fciac-

ciata nei lati .

Quc«
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Quefto è il primo motore o

principale ftrumento della macchi*

na Animale fervendo alla fangui-

ficazione , ed alla circolazione de-

gli umori del corpo , che perciò

dà origine ai quattro vafi (angui

-

gni maggiori, da cui nafcono tutti

gli altri loro tronchi fino alle mi-

nime ramificazioni , e fono /* ar-

teria aorta o fi a arteria magna ,
/'

arteria polmonare , la vena cava
,

e la vena polmonare .

Due appendici fi o(fervano nel

cuore , le quali parimenti fono di

mufcolofa foftanza , che fi chia-

mano Auricole , o orecchiette del

cuore , da altri dette anche diver-

ticoli del fangue , giacché in effe

momentaneamente trattienefi quan-
do il cuore è chiufo mediante la

fiftole . Le Fibre della foftanza

del cuore, come fi è detto , fonomu-
fculari , e s'intreccia io fpiralmen*

te nelT apice , e terminano tutte

Tom //. B nella
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nella di lui bufe , nel qual luogo

fpecialmente il cuore è tendinofo
,

e tal volta diventa ofTeo , come
non rade volte fi offerva nei Caval-

li molto vecchi , e nei Buoi .

E' divifo il cuore dal [etto me-

dio in due cavità dette ventricoli
,

uno deliro , e V altro finiftro. Il

primo è più efterno
,
più flaccido

e meri robufto , poiché il fuo ufo

non è che di mandare il fangue al

polmone, ed il fecondo è più pro-

fondo , ed affai più forte
,

giac-

ché deve fpingere il fangue a tut-

te quante le parti del corpo . Il

fetto medio , che divide i fuddetti

due ventricoli , è in parte mu-
fcolofo , ed in parte tendinofo , e

della groflezza di tre diti trafver-

fali .

Dal Ventricolo deftro , che

fi è detto effere il più flofcio ed e-

/terno , nafce /' arteria polmonare
,

e dal finiftro /' arteria aorta . Nel*

la
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la parte interra dei ventricoli vi

fono varie valvole . Quelle che

fono collccate nelT imboccatura

delle arterie lafciano fcrtire dal

cuore il fangue > che pafla nelle

arterie , e 1' impedifcono di retro-

gradare nei ventricoli , e fi chia-

mano fi:
mo;de e

y
o femilunari . Le

altre , che fono pofìe nell' imboc-

catura delle auricole
,
permettono

al fangue d* entrare nei ventricoli,

e gP interdicono di fare per la ftef-

fa fìrada ritorno
y e fono le trtcuf-

fidi della vena cava , e le mitrali

della vena polmonare . In ciafcu-

no ventricolo poi intorno intorno

ritrovafi alcune prominenze dette

travi , o reiIone
y ed anche la certa-

lì
y

per edere cerne tanti piccioli

mufcoli con i loro tendini , che

danno una nuova triturazióne al

fangue , allorché dal polmone fé

ne ritorna nel firifrro ventricolo.

Ciafcuna auricola poi del cuo-

Tom. IL B z re
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re è anch' dia un mufcolo cavo t

cerne Io fono i fuddetti ventricoli,

ed ognuna di effe ha due orifizj ,

V uno corrifpondente alla vena che

vi fi (carica , e 1 altro al ventri-

colo a cui è unita . Dall' aurìco-

la defìra nafee la vena cava , che

in anteriore e pofteriore dìvidefi, e

dalla finiflra auricola ha origine la

vena polmonare .

La brevità propoftami inque-

fta compendiofa Detenzione Hippo-
tomica , non mi lafcia entrare nel

detagìio deÌJe numerofe diramazio-

ni più manifefte di quefti quattro

vafi fanguigni maggiori , che fono

alla bafe del cuore, e che danno ori*

gine a tutti gì' innumerabili vafi

fanguigni per minimi che fiano ;

onde propriamente parlando fi può

dire che alla fuddetta bafe del

cuore flavi il loro princìpio , ed il

loro termine , nafeendo le arterie

ai ventricoli , e le vene alle aurico*

le
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le , non avendo quest' ultime ùn-

gine e radice dalfegato , come qual-

che autore di Malcalcìa malamen-
te infegna , forfi fondato da quan-

to fuppofe Ippocrate nel lib. de a*

limento . (a)

Acciò quefto meravigliofo or-

gano pofia efiere cagione del moto
progredivo > e circolare del (angue

,,

conviene che effò abbia due moti V
uno attivo di rinferamenro, e con-

ftrizione detto fiflole da greci , e ì*

altro paffivo di aprimento , e di

rilaflazione chiamato diajick .

Quefti due alternativi moti non fo-

lo fono proprj dei ventricoli, e del-

le auricole del cuore , ma anche
delle arterie , fendone però prive

le vene , almeno fenfibilmente ;

poiché le vene dilatando il loro

diametro a mifura che fi avvicina-

no-

(a) Radìcatìo vena rum hefar . Radicathaf*
teriarum cor •



J

1 4 Delle Malattìe del Cavallo

no al cuore, non hanno perciò le

loro tuniche occafione di far refi-

fìflenza alio sforzo , che vi fa il

fangue ne! Aio corfo , il quale col

ritornare per effe da tutte 1' efire-

rnità al cuore ritrova una via più

libera
, perchè di mano in mano

diviene più ampia , dove all' op-

porto quando fcorre per le arterie

in una femprè più angufta s' in-

contra .

Quefta dilatazione , o fia dia-

ftole delle arterie, che come il pri-

mo lor moto fi confiderà , fi fa in

tutte nel medefimo tempo , il che

agevolmente fi comprende fé fi ri-

flette , che effendo ttirte le arterie

ri piene di una colonna di fl uido , ed

ertendo il principio di quella co-

lonna fpinto avanti , tutto q irei-

lo che precede riceve il medefimo
impulfo e moto , nel medefimo tem-
po ancora ; onde ne viene , che 1*

elaltiche tuniche che lo contengo-

no



Lìb. II. Cap. I. 15
no foffrino perciò nel tempo ifteiTo

la fuddetta imprefiìone , o sforzo

che vi fa V affluenza del fluido col

dilatarle
, dopo di che tofto nel

fecondo lor moto di fiflole , o fia

di contrazione nello flato loro na-

turale fi rimettono .

Pertanto in ogni momento di

vita del Animale il cuore e le arterie

fi contraggono, e fi dilatano alter-

nativamente e fuccetfìvamente , ac-

ciocché il fangue poffaefeguire il prò
greffivo e circolare fuo moto con ce-

lere -grado pattando tutto in ciafcim
ora più volte dal cuore a tutte le par-

ti del corpo, mediante le arterie, e da
tutte quefte parti col mezzo delle

vene che lo riaflumono ritornafe-

ne al centro , da cui è partito ,

cioè al cuore, per ripetere contin-
uamente il circolare fuo corfo ( nel

modo che ora efporremo ) ed il

quale fé per alcun poco viene in-

termeffo in un iflante la mortale

mac-
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macchina rovina , né più la vita

<lelP Animale fuffifte .

Per la valida contrazione
,

o fa fiflole del cuore è il fanguecon

impeto fpremuto verfo la prò-

pria bafe , coficchè sforzato ad

urtare contro le valvole prende il

fuo rapido corfo per due diferenti

ftrade ,
quali fono I

% Arteria poh

monare , e l
% Arteria aorta . Quel-

la porzione di fangue , che trova-

fi nel Ventricolo deftro è vibrato

nel!" Arteria polmonare , e fiegue il

fuo cammino per le diverfe di lei

ramificazioni , e dalle capillari di

quefte paffa nei capillari ramufcel-

li della vena polmonare , e profie-

gue nelle diramazioni più grandi ,

finché giungendo nel tronco mag-

giore di effa entra nell* aurìcola fi-

nlfira del cuore per fcaricarfi po^

fcia nel ventricolo finifìro più flui-

do ,
più raffinato , e più vermi-

glio di quello che fofle entrato nel
* H

Poi-
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Polmone , e ciò ftante il paflag-

gio che fa per rinnumerabile mol-

titudine de* Sniffimi vafi di que-

fto pneumatico organo , il quale

nel Feto non ammette quefla parti-

colare circolazione, che è una par-

te dell' univerfale , ftantechè eflb

non ha ancor V ufo della refpira-

zione .

Quella parte poi di fanguc

che riempie il ventricolo finiflro vie-

ne nelP arteria aorta fimilmente

fpremuto , fpingendo fempre a-

vanti quello che gli precede , e

così continuando fucceffivamente

in ciafcuna Sìftole di modo , che per

i repetiti e continui urti giunge

per ciafcun genere di arteria fino

alle ultime capillari diramazioni in

tutte le parti del corpo , ove la-

nciato T idoneo alimento, contino-

va il fuo circolare viaggio, entran-

do nelle aperte boccuccie dell' e-

flremità delle capillari diramazio
Tom. il. C ni
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ni della vena cava , ( fpogliato

p:rò non folo per mezzo della

moltitudine delle varie ghiandole

del corpo di quegli umori che fo-

no efcrcmentizi , e [tipe rfluì , ma
anche affai depauperato della par-

te più fottile , fpiritofa,ed utile,

che nell' idoneo nutrimento de*

membri è fiata impiegata ) profe-

guendo Tempre quefto refluo fan-

gue per V inceffante preffione della

Jtftaltica for^a ad afcendere dalle

dette minime e capillari dirama-

zioni , nei rami che fempre più s'

ingroffano , ajutato a tal uopo dal

frequente foftegno delle valvole
,

tantoché giunto finalmente allo fti-

pite de' due grandinimi tronchi di

detta vena cava , torto paffa a ver-

farfi nell' auricola defìra dei cuore

già carico del chilo , che con eflb

per mezzo della vena afcillare fi-

niftra fi è nuovamente milchiato .

Dalla fuddetta auricola defìra vie-

ne
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ne il fangue trafmeflò nel venìrico*

io deftro per eilere in feguito fpinto

rei Polmone , come di fopra ab-

biamo detto
}

affine di eflere col

n.ezzo della rtfpirazicne ivi in An-

golare maniera preparato , ridot-

to , e quafi nuovamente rifatto
,

in guifa, che venga rinvigorita la

vapjda di lui vita per modo , che
più vivido e rubicondo ne efea da
quello vifeere per progredire ilfuo

corfo mediante la vena Polmona-
re alla finiftra orecchia , ed in fe-

guito nel ftnìjlro ventricolo del cuo-

re per ripigliare di bel nuovo i vi-

tali di lui officj .

IVIa ficcome la parte del /an-

gue , che rimane dopo la nutrizione

e dopo la feparazione degli umori,
eh* è obbligata di ritornare per le

vene al cuore , non può poi iftan*

taneamente paflare ne' ventricoli >

quando quefti fi ritrovano momen-
taneamente chiufi colla loro ftfto*

Tom. II. Ci le
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le per ifcaricarfi del fangue che con-

tenevano , lanciandolo nelle arte-

vie, perciò le auricole in quel pun-

to medefimo fi pongono in diaftole

coli* aprirfi per riceverlo ; ferven-

do effe così , come di rifugio al

fangue , che non può entrare nei

ventricoli chiufi , ritenendolò'effe in

una quantità relativa alla capacità

dei fuddetti ventricoli fino al loro

fucceffivo aprimento o diaftole , nel

qual iftante le auricole fi coftrin-

gono e vuotano per empiere i fud-

detti ventricoli. Da tuttoccìò ab-

baftanza s* intende, che la contra-

zione, ofia fittole dei ventricoli, e

delle auricole non è fimultanea, co-

ficchè fi effettui ad un tempo mede-

fimo tanto negli uni , che nell' al-

tre , ma bensì eh* è alternativa di

modo che V iftante della fittole

delle auricole , è appunto 1* iftan-

te della diaftole dei ventricoli , ed

all'incontro nel tempo che le auri-

cole



Uh. II. Cap. L li

cole fi pongono in dia(iole ( cioè

fi dilatano per riempirti* ) in quel

punto i ventricoli fi mettono in

Sijiole contraendofi per vuotar fi ,

fpingendo nelle arterie quel fan-

gue, che dalle vene col mezzo del-

le auricole hanno ricevuto .

Dal doppio moto , che abbia-

mo detto avere le arterie, fi cono-

fce perfettamente la variazione del

moto del fangue , che dalla forza

impulfiva del cuore vien regolata.

INel primo lor moto di dilatazio-

ne , clfe accade per 1' impulsione

del fangue , che dalla fittole del

finifiro ventricolo in effe è fpinto,

colla loro efpanfione accrescendo

il loro diametro , fanno le più e*

flerne impreffioni al tatto , € nel

fecondo moto di contrazione, celan-

do lo sforzo del fangue , fi abbafla*

no col reftituufi allo (tato di pri-

ma , coficchè fembra eh' efle dal

dito che le tocca fi feoftino .

Ouc-
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Quefto è ciò che chiamaci il

p.olfo , il quale ordinariamente in

un Cavallo fenza caufa perturba-

trice fuol' effere in numero di tren-

tafei battute per minuto primo ,

che quafi importano la metà del-

le pulsazioni umane {a).
Dal tatto dell', arteria , che

ila fotto la coda del Cavallo

con efattezza fi diftinguerà la

febbre molto meglio , che dal

ientire le orecchia troppo calde,

o troppo fredde , o da altri fe-

gni poco ficuri . Per la qml co-

la la conofeenza della pulfazione

delle arterie è di una eftrema utili-

tà nella pratica della mafealeìa ,

poiché quale appunto farà la corri-

prtfficne del cuore fopra il fangue,

tale ancora farà la pulfazione delle

arterie.

§. 4.

(*] Che fecondo il LEEVWEUHQEK fono

71. , e fecondo 1* HALES 75.
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§. 4. Del Polmone .

LA confiderabile maffa fpugno*

fa , xhe riempie la maggior

parte della cavità del Torace , for-

ma quel gran vifcere di foftanza

puramente vefcicolare e vafcolofa

,

che fi chiama Polmone dal greco

verbo Pneo , cioè fpiro
;
poiché

col mezzo di quest' organo ogni

vivente riceve in fé V aria che /'/?-

[pira , ed alternativamente /* efpi-

ra cacciandola fuori , ed il quale

è così neceffario , ed indifpenfabi-

le alla vita , che quefta fol tanto

continua, finché il refpirofuflìfte.

Quefto frumento immediato
della refpirazione non può eflere

confidcrato come un fole e medesi-

mo corpo , mercechè viene efat-

tamente divifo col mezzo del me-
diammo

, e del cuore in Lobo de*

Aro 3 ed in Jinìflro y che volgar-

men-
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finente chiamano ali del polmone f

e le quali comunemente fciolte , e

fluttuanti in ciafcuna pleura fi ve-

dono .

Hanno a un di predo quefti

due Lobi nel Cavallo il medefimo
volume

f
dove nelF Uomo il de-

liro ha più di eftenfione , che il

finittro , dovendofi neceffariamen-

te conformare a quella cavità del

Torace , che lo contiene , la qua-

le più ampia della finiftra riefce ,

ftante 1' obliquità del mediastino ,

come al JT i fi è detto .

Ciafcuno poi di quefti due Lo-

hi , o ale , non ammette divifioni

quufi orizontali , come il Ruini
pretende (a) dicendo che ciafcuna

delle detie due pan r fi divide in più

partì , che dicono lobi ; di modo che

quefli animaci hanno alle volte par*

tito il polmone in cinque , o fei pe\m

V

V* J Lib. t. cap. 1 3..Notoin* del Cavallo •
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,
poiché una tale fuddivifionedi

quefto vifcere non fi offerva altri-

menti nel Cavallo niuna fenditura

traverfale efteriormente vedendoti

che tagli quefti due Lobi , i quali

fé dal chiariamo Marcello Mal-
pighi fono moltiplicati ne* Bruti

,

(a) debbo io con venerazione piut-

tofto fupporre , che non fiafi mai
intefo di parlare del Cavallo , il

quale fé dalla generalità , con cui

il Dotto Notomifta li efprime , non
viene eccettuato, non fé ne fa però ivi

una particolare menzione .

L* incavatura addentellata nel

fondo dell* orlo anteriore > che fi

Tom. IL D of-

(a) Vulmonariae molis divifio communiterfu-
Tnitur a figura , & fitu ; duas enim ha-
bet partes intercedente medtaftino , quae
iterum in duos lobor in hominibus prae-
cifue non raro fubdividuntur , in Bru-
tis ìurem mulripiicantur . InTomo Ho
Bdiì. Lond. i636. in Epift. I. de Pulm.
fag, 134.
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oflerva nel lobo finiftro del Pol-

mone Umano , e che Ita diligènte-

mente efpreffa nelle Tavole Ana-

tomiche dell* Eustachio , non fi

vede nel Cavallo ,
poiché non ne

ha di bifogno, come 1* Uomo, per

far luogo al mucrone , o fia apice

del cuore , affine di non coprirlo

anche in tempo della più g3gliar-

da infpirazione dell' aria ; e ciò

dante la di lui diverfa pofitura
,

riguardando la punta del cuore E-

quino il Diaframma^ non effendo

quefta per niun conto inclinata al-

la parte Anidra .

Varia il colore del Polmone
de* Cavalli col variare della loro

età; il che non è inutile da faperfi
,

poiché molti Manifcalchi digiuni

della ftruttura , e della configurazio-

ne naturale delle interne pai ti ,

cercano contuttociò nel cadavere

Equino di dimoftrare agì' imperiti

la fede , e la caufa del non cono-

fciuto
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fciuto male , che 1* ha levato di

vita; onde fovente accufano quest*

organo di alterazioni capricciofe ,

e d' ideali intacchi
,
quantunque

T evidenza intatto lo dimoftri a-

g li occhi delle perfone, che fui li-

bro della natura fi fono fufficientc-

inente inftruite .

Quelle fanno , che nel Feto è

di un colore roflb carico , che ne'

Poledri , e negli altri Cavalli gio-

vani ,o in frefca età , è di un rof-

io più chiaro e più vivo, ma sbia-

dato nei vecchi , in cui talvolta è

come grigio , e fovente marmori-
no , cioè a dire fparfo di macchie
di colore b!o , ed infieme grigio ;

fenza che dalle fole fuddette varia-

zioni fi pofTa però giallamente in-

ferire, che tali Polmoni fiano vizia*

ti in alcuna maniera , coficchè de*

rivara re fia la morte a quefti A-
nimali , come fi fuole attribuire

da' Manifcalchi , quando per im-
Tom.ll. D i peri-
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perizia non fanno riconofeere ne'

cadaveri la fede de* mali , che gli

ha tolti di vita .

E' il Polmone inferiormente

per lo più libero , ed è attac-

cato al cuore mediante i vafi pol-

monari , allo fterno , ed alle ver-

tebre del dorfo mediante il me*
diadi-no- , avendo poi quefto vifce-

re immediata unione coli' afpera

arteria
?
o fia canna dei Polmone , la

quale è un tubo , o condotto cartila-

ginofo > che comincia alle fauci ,o

fia al fondo della boccale fi eften-

de giù pel Collo fino al Polmone,
ftando (opra TEfofago, o fiacana*

le della gola
,

pel quale pafla il

cibo ,

Le parti dell' ACpera arteria
% o

fia Trachea fono tre. Una fuper i-

ore , o fia la tetta Laringe chia-

mata ; una di mezzo , o fia il tu-

bo fìeflò che ritiene il nome di af-

ferà arteria , o trachea *

% ed una in»

feriore
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feriore , formata dagl' i sfiniti ra«

mi , che dopo il fuo &tfbrcamprf$

efla produce , i quali porcano il

nome di bronchi , fpanaendofi in

tutta la mole polmonare , come in

appreflo diremo .

La Laringe , o fìa il mentovato
capo della trachea > è connefla ali*

oflò Yoide j e la di lei bocca > o a-

pertura fi chiama glottide ; ma non
è poi la laringe di tre fole carti-

lagini comporta , cerne dice il

Ruini nel cap. 5. del lib. 2. della

fua Anatomia, perchè coita di cin-

que , cerne P umana , e fono

1

.

La tiroide , o feutiforme , al-

la parte anteriore
;

2, La crìcoide , o annullare ,

così detta
, perchè fa il giro inté-

ro della laringe ;

3-, e 4. Le due cartilagini ari-

tenoidi
y che formano la gtatide

,

o fia P apertura delia laringe
, e

qhc rapptefencano come il becco d s

«ri
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un orciuolo ; e la quale è più o
meno aperta negli animali , fecon-

do che hanno de* Tuoni più
, o me-

no gravi ; coficchè ella è propor-

zionatamente maggiore ne' Buoi f

che ne' Cavalli, e meno anguftain

quefti di quello , che fia negli Uo-
mini , e la quale in tutti è atta a

dilatarfi , ed a riftringerfi a mi-

fura , che vogliono rendere più %

o meno cupo il loro naturale tuo-

no di voce .

5, V Epiglottide , la quale

ferve di coperchio alla glottide , o
fia all' apertura della laringe esat-

tamente chiudendola , ed abbaf-

fandcfi nella deglutizione acciocché

il cibc, o la bevanda non entri nel-

la rrachea . Quefta cartilagine è

di una forma fim'ile ad una lingua,

ma la di lei eftremità è più acuta

nel Cavallo, che nelP Uomo.
La parre di mezzo della tra-

chea ,0 fia il tubo iftefTo, che pro-

pria-
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priamen fe è così chiamato , inco-

mincia a difccnaere dalla cartilagi-

na cricoiJe , e fi eftende e fi propa-

ga molto più in giù dell' incolla-

tura ; poiché penetrando nel To-
race giugne fino verfo la quinta

Vertebra dorfale , dov' è il prin-

cipio della fua divifione , o biforca-

mento che fiafi > nel qual luogo perde

il nome di trachea , o afpera arteria

.

La parte anteriore della trachea , o
afpera arteria è comporta di cartila-

gini femicircolari difpofle 1* una To-

pi a 1* altra, in guifa chenerifulta

un tubo , o canale , il quale neUa
fua parte pofieriore fi appoggia Co-

pra Ì' efofcgo, ov' è compenfato e

focchiufo da una membrana muf-
colofa

, ( in cui ritrovanfi molte
piccole ghiandole , che feparano

quel fi 'lido mu^ilaginofo , che u-

nietta internamente la trachea ) la

quale membrana fupplifce alla man-
canza dc\ mentovati fegmenti car*

tila-
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tilaginofi

y chiudendo la circonfe-

renza del (addetto tubo . E que~
fio tubo , o fia canale della tra-

chea interiormente è guernito da
un' altra particolare membrana ,

la quale è una continuazione di

quefla , che verte la parte interna

della bocca , e della laringe , e la

quale di uno fquifitiffimo fentimeti-

to è dotata ( ila eiTa tendiaofa fé*

condo P Eiftero
5 oppure nervofa

fecondo il Ruifchio ) non foftren-

do efTa , che il femplice contatto

dell* aria , ed anzi per diffenderla

dal diffeccamento j che vi produ-

rebbe il continovo fuo paffaggio >

ha provvidamente fupplito la fa-

gace natura , col fopra indicato u-

more mucilaginoio , che in effa

membrana interiore trafuda con-

tinuamente dall' innumerabile mol-
titudine de' piccioliffimi buchi da
cui elfi è traforata .

Entrando dunque la trachea

nel
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nel Polmone, come abbiamo detto,
fi divide in due rami , che fi chia-
mano bronchi , e quefti in ciafcun
lobo, o fia ala del polmone, fi fud-
dividono in altri rami , che Tem-
pre quanto crefcono in numero

,

altrettanto decrefcono in diametro,
formando così infinite ramificazio-
ni per tutte le parti , le quali ra-
mificazioni profeguono fempre più
a maggiormente diminuirli , e di
mano in mano che finiffime fi ren-
dono

, perdono a poco a poco la
ftruttura delle cartilagini loro , e
membranofe divengono .

Pervenuti poi queft* innumera-
bili cannellini bronchiofi all' ultimo
periodo del loro decrefcimento , ter-
mina ciafcuno di efli col formarfi u-
na particolare vcfcicbetta membrano*
fa orbicolare efpanfibile e contratti-
bile, che ne chiude la fuà estremità.
Quefte vefcichette membranofe de'
bronchi, (che dal celebre Marcel-
Tom. IL £ lo
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ìo Malpighi Bolognefe furono /co-

perte ) fono intimamente collocate

e difpofte infieme a mazzetti-m, come
Io fono i grappoli di uva ; cofic*

che ogni rametto produce un maz-

zolino proporzionato alla fua eften*

ilone, ed al numero delle fue rami-

ficazioni. Quelli mazzettini vefci-

colari hanno il nome di Lobuli , ed il

totale ammaffo , o 1' unione di tutti

quelli lobuli compongono poi i due lo-

bi che formano la mole del polmone.

Tutte le vefeichette bronchio-

fe fono circondate da una reticella

jlnìjfima di eftremità arteriofe e ve-

nofe,che dall'una parte, e dall'al-

tra comunicano e fi anaftomizzano

infieme,fcoperta fatta parimente dai

fuddetto Malpighi . I vafi linfa-

tici fono più vifibili nel Cavallo ,

che nell' Uomo , coficchè fovente

fé. ne vede alcuno manifeftamente

ftrifeiare lungo gli orli del Polmone .

Eternamente è veftito il pol-

mone-
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mone da una membrana

, che ha
origine dalla pleura

, ed i fuor va-
fi faoguigni fono di due forte, cioè
comuni , e propri! .

I primi fono 1* arteria . e la
vena polmonare le di cui eftremità
capillari fono quelle , che produ-
cono la reticeli<t vafcolofa del Mal-
fighi , le q uali non impiegarli punto
alla nutrizione di quello vifcere
ma bensì alla perfezione

, ed al
circolo del fangue , come adi' an-
recedente § 5. fi è detto ; ed i fé-
condi

, cioè i fuoi proprii , o par-
ticolari, fono le arterie, e le vene
bronchiali efprefiamente detonate
al di lui alimento .

Gli ufi del Polmone fono i.di
dilatarli moltiffimo ndl' infpiraZio.
ne, cioè quando l'aria entrando per
ia trachea

, e pe' fuoi bronchi
, o fia-

no ramificazioni, pafia a difiendere
e innumerabili loro v efcichette , che
Ja Polmonare foftanza compongono
Tom. IL £ x ^g&u
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z . Dalla fuddctta efpanfionc

viene il fangue fpinto alla circola-

zione , che fa col mezzo diquefto

vifcere dal ventricolo finiftro del

cuore al ventricolo deftro , rima-

nendo così nel fuo paffaggio tri-

turato , rotto , divifo , mefchia-

to , riparato , e perfezionato nella

più volte mentovata mirabile rete

vafcolofa , che abbiamo detto cir-

condare le vefcichette polmonari.

3. Serve al nitrito del Cavallo,

il quale poi diverfa modulazione

riceve , fecondo che muta il dia-

metro della glottide , e fecondo la

celerità , o la lentezza delle ondu-

lazioni dell' aria proporzionate al-

la forza , eh* Eflb impiega nell*

efpirarla

.

4. Finalmente ferve all' odo-

rato, all' azione del fucchiare; ed

è cagione , che il fangue fi fpogli

di quella fierofità , eh' tfee per la

polmonare trafpirazione &c.
Nel
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Nel Feto però non fi faquefta

jfuddetta particolare circolazione

*del fangue , ( e che al §. Jc abbia-

mo già detto efTere vna parte dell*

univerfale) perchè egli non refpira

fintantoché nell'utero materno tra-

tienefi.

Il Polmone del Feto è poco

diflimile dalle altre carni ; poi-

ché effendo le di lui innumerabili

vefcichette prive della infpirazio-

ne dell' aria , non hanno per anco

avuto campo di poterfi fpiegare e

diftendere , onde eflendo così va-

cue di aria, vengono a toccarli reci-

procamente ne' lati , e col rimane-

re molto unite , e compatte , ren-

dono in tal guifa quefto vifcere pe-

fante per modo , che, fé ne viene

porto un pezzo nell* acqua , tofto

gravita , e fi fommerge .

§.$
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$* 5. Del TimOy della Vena
A^ìga , del Condotto Toracico ,

? tìte / Diaframma .

IL 77>tfo è una ma/fa molle » e

ghiandolofa , fituata fra la du-

plicatura dell', anteriore e fupeno-

re porzione del mediaftim-^ e igrof-

fi vali del cuore al di fotto deflo

fterno , di figura vana , irregola-

re , ed incerta
;
poiché va cangi-

ando fempre di forma a mifura ,

che fi diminuifce proporzionata-

mente al crefcimento dell' Ani-

male , vedendoli quefto corpo af-

fai grande ne' Feti , ed alquanto

minore ne' Lattanti di pochi gior-

ni, -ed affai più picciolo negli An-

nini , feguitando fempre a decre*

fcere fenfibilmente in progreffo ,

talché giunti i Cavalli in età fer-

ma ,1'emaciazione del T ;m) è qua-

fi intera , per modo che ne' vec-

chi
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chi non fi vede più alcun veftigio

del fuo volume.
Anche il fuo colore è a varia-

zione foggetto
; poiché nel Feto è

di un roffo pallido , che diviene
più carico ne' Puledrini di pochi
mefi , ed ofcurtì fi rende poi ? <*iun-

ti che fono alli due , o tre an-
ni .

Se varia il colore , e la mole
iti Timo

i
ed incerta n' è la fi-

gura
,
più incerto n' è altresì fino ai

giorno d' oggi il fuo ufo, che non
è per anche flato fccperto L ben-
ché vi fiano varie opinioni , e con-
getture , che non è mio fccpo
di riferire ; tanto più, che nulla
di precifo ftabilifcono-, onde quan-
to fi è qui indicato

, batterà per
avere' un' idea fufficiente d'i qua-
tto corpo, fiali eflfe ghiandola con-
globata, come vogliono alcuni, o
pure conglomerata , come altri pre-

tendono .

La
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La Vena A^ìga , o fia fenza,

pari , è un groffo tronco , che Vien-

ne d'Ala vena cava fupériore al-

quanto fopra il pericardio , che

portandofi all' indietro fcorre lun-

go le vertebre dorfali un poco dal-

la parte deftra , e termina Verfo V

ultima di quefte vertebre . Naf-

cono da quetto tronco quelle vene,

che dal fito ove fcorrono ad ambe

le parti ricevono il nome d' intcr*

coftali .

Il Condotto chilifero x ( detto eti-

che Canale Toracico dal paffaggio 9

che fa nel Torace tra la fuddetta

vena a^iga , e l
%

arteria aorta ) a-

fcendendo lungo la fpina del dorfo

incomincia dalla Ci/terna Pequezia-

. na\ o fia ferbatojo del chilo , di

cui effo non è che una continua-

zione , e termina nella vena affilia-

re finiftra > ( che corrifponde alla

vena fubclavia Umana , fendo i

Cavalli privi delle clavicole ) nel-
r

la
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la quale vena affiliare fi apre per traf-

mettervi il chilo, acciocché ivi me-
fchiato col torrente del fanguepaffi
al Cuore, e di là al Polmone, per
ritornare in feguito al Cuore e pò-
fcia ufcire alla generale circolazio-
ne di tutto il corpo

, qual nuovo
fangue rifatto , e refo idonea alla
nutrizione dell' Animale .

Il Torace finalmente rimane
chiufo nella fua parte inferiore dal
Diaframma , il quale fepara quefta
cavità dall' Addome , o fia Baffo
Ventre , di cui nel principio del
fegucnte Libro III. fi tratterà , fé*.

guitando 1' ordine , che- ci fiamo
prefiflb .

E quantunque il Diaframma
fia una parte di mezzo tra quefte
due cavità, e ferva anche all' Ad-
dome coir agitarne dolcemente i

di lui vifceri , che contiene r col
promovere il cono de' di lui limo-
ri

, col dar ajuto all' efpulfionc
Tom. II. F degli
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degli efcrementi , e col contribui-
re fpecialmente alla 'digeftione de'
cibi

i
in fentenza di quelli , che vo-

gliono ch'ella fi faccia perla tritu-

razione
; pure fembra, che appar-

tenga piuttoito alle.-- continenti del

Torace,: poiché * efercita funzio-
ni , che fono appunto propriamen-
te ad effo appartenènti , col fefvfr

re in particolare maniera alla refpi-

razione , continuarne uè movea io-

fi su e giù a mi fura, che il Ca-
vallo efpelle , o riceve 1* aria ',

JT}erc€cchè nell* infpiiMzione effo fi

contrae, e difcendblabbaifandofi ver-

fo T Addome , e nelT effrazione poi

rallentandoli afcende col prendere

la naturale fua figura , la qua!" è

fatta come a volta s la cui con-»

cavità fia rifguardantejl baffo ven-

tre . Coli' agire effo continuamen-

te 1 qosì colla fua mutazione di fi-

to {opta tutte le vifcere , che con-

tiene, dà Un forte ajuto a compie-

re
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re le loro particolari > e rifpettive

funzioni .

Fu appunto quefto mufculo
chiamato da* Greci diafragma > e

da' Latini fepturn tranfwrfum
y

per-

chè forma una fpecie di tramezzo
trafveriale , feparando , come fi è
detto , il. Torace dall' Addome.
Differente è la fua ftruttura dagli al-

tri mufcoli del corpo , fendo lar-

ga , fottile , ed di figura elittica .

Si connette , ed unifee colle

Vertebre del dorfo , da cui quafi

perpendicolarmente comincia a di-

fendere , e fi va pofeia incurvan-
do per connetterai alle corte fpurie
ed allo fterno . Nella fua circon-
ferenza è carnofo , e nel centro

,

o fia nella fua parte di mezzo , è
tendinofo, !a qual parte fpecchio
del diaframma viene chiamata .

Due forami in effo fi ritrovano

,

ìf uno dertro per dar paflaggio- al

tronco pofteriore e difeendente del-

F 2 la
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la vena cava ,
1' altro finiftro per

dare il patto all' efofà\o , ed al

pajo vago de* nervi . Tra i due
fuoi tendini, o code, che congiun-

gonfi colle vertebre Lombari ci

patta la vena a^lga ,
1" arteria aorta ,

ed il dotto toracico , del quale fi

è parlato in quello $. , e fi par-

lerà nella terza parte Splanchno-

logica .

CAPITOLO SECONDO.

Della Tojfe .

TRa le malattie , che vengono

al Torace la più frequente è

la Tojfe , la quale benché etfa ac-

compagni quafi tutfi mali dique-

fla cavità , di cui fovente non è ,

che un fintoiro , annetto fpecial-

mente alla Boifaggine , pure tal-

volta da ogni altro principale mor-

bo è indipendente , coftituendo da
fé
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fé fola un genere di male , che in

più fpecie dividefi .

La Toffe è una violenta , fo-

nerà , alternativa , e convulfiva
efpulfione dell' aria dal Pcimt ne
per qualche irritamento fatto al

Polmone med efimo
, per cui met-

tendo/i eflb in quefìo impetuofo
,

ed alternativo movimento , tenta
di fpiccare , ed allontanare da fé

c\ò che gli dà ftimolo,e nocumen*
to .

Diftinguefi la Torte in due
principali fpecie , cioè in urnda

%

ed in fecca, Ciafcuna di c(it può
edere o vera pettorale , o iole per
confenfo indettare il petto . La
prima è detta idiopatica

y e l'altra
ftatomatjca , o fia confettate .

Due tempi fi fogliono diftin-

guere nella toffe pettorale . Quan-
do è jecca dicono che provenga da
Catarro tenue e crudo

; quando
poi è umida , allora dicono , che

Ih
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la materia è concorta , ed è per.

ciò acta ali' evacuazione .

E' bensì un manifefto errore

quello del Ruini, il quale nelcap.

2i. del libro %. infegna , che Mca-
tarro della tefla , óve hanno i nervi

la loro origine , cali nelle parti in-

feriori e più l^JJe y poiché non ri*

rrovafi ivi ftrada alcuna per quefto

chimerico tragitto (a)
y

Un folleticocontinovo, e fpia*

cevole nella trachea , prodotto da

un umore fottile , acre , e quafi

cauftico deporto fopra le fenfibilif-

fime tuniche de' canali deftinati al

re(V

( a ) Veterum orr.nìurr corfentientium unus errar

fuit y a ( crebre ver os cribrofun' ( aljof-

que hiatus erari) circa os multiforme- )

wucum deftendere > exerementum Cere-
bri . Bum errerei* refut&viì Schneide*

rui , claujumave os cribrofum effe » et

Trucum in tìaribus nafei adferuit . V e-

terurr fententiam tenuit Diernerbrcecki*

us ('y-c. sed rune lic error chfolevit •

Ailer. Tom. 3. in Inft. Boerh.
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refpiro , cagiona una toffe vio-

lenta accompagnata da orribili sfor-

zi , che convulfiva fi chiama . Quan-
do le ghiandole della laringe ^tra-

chea , e brónchi fi rilafciano , Tue*

cede un' altra forte di toffè detta

abituate , la quale talvolta dura
più anni , e termina finalmente in

Boifaggine , trafeurata che fia.

E' veramente cofa degna di

compaifionevole ammirazione , che i

Manifcalchi non conofeano punto

un' altra fona di tofle , eh' è ap-

punto la più famigliare , e la più

frequente in queftì Animali , che

JÌ>wacale fi chiama ; Quella fpe-

cie molte volte è fìcea ,
qualche

volta ancora impetuofa , e convulfe-

va<
}

e fovente in umida trafmutafi,

fpecialmenteinvecchiandofi ; e per

confenfo pur troppo i Polmoni an-

ch' effe moietta .

Cuti-
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Caufe .

NEI Cavallo ancora la fagace

natura, (taritela Comma ien-

libiluà della membrana > che la tra-

chea , ed. i bronchi internamente

ri verte, ha provvidamente difpofto

queir automatico , o fìa mecca-
nico moto, che tende a liberare le

fuddette parti da tutte le foprab-

bondanri , e nocive materie, affine

di fottrarre da ogni ftimolo , ©al-

tro perniziofo effetto quefte mem-
brane mede(ime .

Tutta V eftenfione della tra-

chea , ed i fuoi bronchi fono nella

parte interna inverniciati da un u-

more fottile , mucilaginofo , e

blando , ivi continovamen te ftillato

a gaifa di dolce linfatica rugiada

dalle ghiandole , di cai nell'aicece-

dente capitolo abbiamo detto effe-

re quelle parti fornite , affine di

man-



Libro II Cap. IL 49
mantener Tempre lubriche , e fo-

mentate P interne fue nervofe mem-
brane eftremamente fendibili.

Talvolta però quefto blando

utili-lìmo umore può peccare , o

per vifcidità, o per ecceffo di flui-

dità , o per acrimonia , ne' quali

cafi la natura cerca colla fua vir-

tù efpulfiva di fcacciare , ed efpel-

lere fuori coli* aria e quello che

fqprabbonda , e aò che folietica,

o irrita i canali della refpirazione

,

i quali fono anche forniti di muf-
culari membrane ( che hanno fibre,

e longitudinali , e circolari ) per

cui agevolmente/! poffbno e dilata-

re , e contrarre; e fono neceffaria-

mente quelli canali cotanto con-

giunti colle altre parti , che fer-

vono allo fteffo effetto , come pol-

mone
,
pleura , diaframma , mufeo-

li intercostali , e addominali , che
quafi è impoffibile , che quando u-

na parte agifle , l'altre ancora non
operino. G La
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La natura dunque non mena
del corpo Umano , che dell' Ani*

male effendo fol lecita conferva-

trice > ha perciò ftabilito anche ne'

Bruti egualmente la mentovata co-

municazione , o fia finpatìa tra le

fuddette parti , ed i mufcoli efpi-

ratori
,
per modo, che qualunque

fpiacevole impreflione
,

per quaìfi-

vogiia caufa fi faccia fopra le ?>er-

vee membrane della laringe
y dei la

trachea , e de' brocchi , lì comu-
nichi loro pure ogni irritazione

, e

fconcerto
,

per cui entrano poi co-

ito ad un colpo in ixopravvife , ed

impetuofe contrazioni , ftnngono

il torace , comprimono il polmo-

ne , e conromorìo ne fpingono fuo-

ri 1' aria, con momentanee violenti

fcoffe di tutto il corpo . Q^ieiti

breviffìmi , impetuoii , ripetiti fo-

nori moti convulsivi corti tuifco-

no appunto ciò , che dicefi Toffe .

Non godono però i Cavalli

così
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così facilmente il benefìcio dell' es-

pettorazione , come gli Uomini ,

in cui fi maoifefta con copiofi , e

frequenti farnacchi , o catarro/I

fpuracchi . Non hanno quello

vanraggio che imperfettamente
,

mercecchè quando anche hanno ef-

pulfo fuori del petto il catarro ,

quello poi non fluifce che per le na-

rici , e dalla bocca .

In effa è poi diluito e mifchiato

colla fcialiva , e fcarfamente fé

n* efce in forma di bava ; non ve-

dendofi comunemente , che la tof-

fe nel Cavallo fia feguitada un' es-

pettorazione apparente, e copiofa.

Se fi riflette, che al fondo del-

la bocca cominciano due canali ,

uno anteriore, la di cui apertura è

detta laringe , eh* è il principio

della trachea , o fia il canale per

cui paffa i' aria al Polmone i e 1*

altro fituaro al di fotto di quello,

la di cai becca chiamali fan/2?e ,

G % la
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la quale è il principio dell* efofago f

o fia di quel canale , per cui di-

fendono gli alimenti al Ventrico-

lo, fi potrà bene comprendere , co-

me la materia , che nel!' atto del-

la tofle è fiata cacciata , e ftrafci-

nata dall' aria fuori del Polmone ,

quando è pervenuta alla bocca, da

cui fi è detto , che il Cavallo or-

dinariamente non ne getta fuori
,

che una picciola porzione, la mag-
gior parte poi entri tofto nella vi-

cina faringe , e così per via degli

organi della deglutizione pafli per

T efofago al Ventricolo ; anzi per

quello , che ora foggiugneremo , fi

può dire , che per lo più tale ma-
teria faccia ritorno al luogo , da

cui fi è partita, eh* è lo Stomaco.
In fatti le mentovate materie

vifeide, o tenaci che fianfi
}
efeo-

no più fpeffo dal Ventricolo , che

dal Polmone , il che fpecialmente

avviene , allorché fi feorge , che

non
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non danno il menomo imbarazzo

alla refpirazione del Cavallo; poi-

ché è cofa impedìbile , che poffa

fcaricarfi il Polmone di copioft ma-
teria mucefa , fenza che quefta

faccia prima col fuo foggiorno va
glande oracolo alla refpirazione ,

coli* oftruirne i bronchi , e che confe-

guenteirente non fa poi il Caval-

lo aft retto a battere 1 fLmhi con-

tro il naturale cofturre .

Allorché dunque nel Ventri-

colo fi trattergcno materie fiordi-

de , bihofe , acri
?

zaéx , e vel-

licanti , che fi ajlpganq fpecial.

rrente nelle rughe, o nel fuperio-

ie fuo orifìc o , e ppure peli* e-

fofago
,
quefìe irritane e quafi fli-

racchiano le membrare nervee di

effe parti , le quali avendo la di-

chiarata ftretta affinità con q uè*

cmdotti , che fervono al refp.ro,

fono perciò tali mateue cagione di

quella
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quella forta di Tede , che fi cinz*

ma jiomatica , ai Manifcalchi igno-

ta, benché fia forfè in quefti Ani-

mali la più comune , e frequente.

Il vizio del loro temperamen-

to può ancora caufare la Tofie ai

Cavalli . Ne' vecchi , in cui

la trafpirazione fi diminuifee, eia

forza attraente , ed aiforbence de*

vali fi debilita
,

quel moccio di-

venta acre , e s' accumula anche

in gran copia . Sogliono fpecial-

mente infierire le Tolti in tempo d*

Inverno
, per 1* impedita trafpira-

zione ; ed in altre ftagioni ancora,

maffìmamente quando il Cavallo

riscaldato è flato efpofto al ven-

to , ha bevuto effendo ancor fu-

dato , come pure dall' immergere ,

eh' e^ti fa bevendo mo'to innanzi , e

per molto tempo il nafo , e le fro~

gè nel>' acqua fredda
,

per cui fe-

condo il fentimento del Sig di Ma-

lofiin
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Iciiin ( a ) ( che ho veduto riferito

dagli Autori del dotto e brillan-

te Giornale d' Iverdon ) contraggo*

no un vero raffreddarnerio
y
che tnfe»

lutto cagiona una infiammazione nel*

la membrana pituitaria , trasmutan-

doli così in quella terribile malat-

tia detta morva
y
o fia Ciamorro

,

che dice e (fere affai più rara ne*

paefi calli , come neil* Arabia 9

nella Perda > e nella Birberia &c.
Non folo le acque troppo vi-

ve poffano effere cagione della Tof-

fe , ma anche quelle , che fono
torbide , limaccipfe , o corrotte :

così pure può produrre la Toffe la

polvere del fieno , e della biada
,
e

quella delle itrade , che li alza dal

Cavallo nel trottare &c. Talvol-

ta la foverchia avidità con cui

il Cavallo mangia, fa che qualche
par-

a ) Della malattia del Moccio de* Cavalli

detta Morva

.



5 6 Delle Malattìe del Cavallo

particella di nutrimento , ih luo*

go di difceadere per V efofago > &
fermi nella laringe , o fia imboc-

catura delia trachea , ove cagionan-

do una Comma irritazione, genera

una ittantanea Tolte fieriflima > e

convulsiva , la quale effondo acci-

dentale , non dà altro nocumento,

fé non che quello de' primi violen-

ti sforzi , con cui la natura efpel*

le fuori il corpicello eftrineo da

quella oarte , fenza rime J , onde

ben pretto da fé fteffa fi libera.

Segni .

NOn hanno bifogno di defcri-

zionei fegni di quella malat-

tia ; perchè bafta folo , che uno

non ila più che fordo , acciò la

porta conofcere ; Contuttociò è

neceffario di Lpere diftingucre la

ftornacale dalla Polmonare . I dif

ferenti tuoni di toffe ci conduco-

no
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no alla cognizione del fito ov* ef-

fa rifiede
;
poiché fé il rumore fi

fente come lontano , e come dal

fondo del petto , la caufa è nello

ftomaco , ed ali* incontro
,
quan-

do è fuperficiale , il male ftà nel Pol-
mone , ma quando poi toffe , per
modo di dire , come in confiden-

za , cioè con fuono debole , e che
fembra abbia timore di toffire , al-

lora dà a divedere , che non folo

la caufa della toffe rifiede nel Pol-
mone , ma anche di più , che que-
llo vifcere è offefo . Se meno fi

trafcurafìe quefla malattìa nel fuo
principio, vi farebbe certamente mi-
nor nurcero di Cavalli Bolfijgiovan*

do anche qui di ripetere col Poeta
Principi* obfìa . [sto medi eina pa-

ratur
,

Cum mala per longar convaluere
moraf .

Tom rr. H Cu.

Ovid. Remed. Amor. v. 91»
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Cura .

SArà cofa non folo utile , ma
neceffuria di ufare' nella Tofse

le feguenti precauzioni.

i ; Di privare interamente il

Cavallo della biada
?
perchè ha in

fé delle parti troppo volatili .

2. Per la medefima ragione fi

uferà di fpruzzare con acqua il fie-

no , o la mefehiata , di cui fi ali-

menta il Cavallo , che anzi fareb-

be meglio di nudrirlo con pura pa-

glia .

3 . Se gli darà da bere acqua

tiepida f che fi farà bianca con un

poco di farina di orzo : anzi fa-

rebbe meglio di unirci un poco di

mele , allorché il Cavallo non ri-

cufafsedi beveria

.

4. In vece poi della biada fi

daranno paftonidi crufea, i quali fa-

ranno migliori , fé vi fi unirà il

me-
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mefc ; cotue pare fi può foftitui-

re alla biada V orzo cotto . Que-

lle cofe addolciranno l'acredine de-

gli umori vellicanti
t
che coilrin-

gono il Cavallo a tofiìre .

Tutt' i Manifcalchi fanno in

generale , e preffochè material-

mente ,, che le armi atte a vincere

la Tofse fono i rimedj detti Petto-

rali ,ro Becchici , come proprj a

rimettere gli umori Bronchiali nel

loro flato di perfezione ; ma non

tutti pei f.mno , che ve ne fono di

due fpecie , V una dall' altra ben

differente .

Neila prima claffe fi com-
prendono quelli , che fi chiamano
beichic? freddi , ingroffanti , dolci*

ficanti &c y
poiché la loro proprietà

è di legare infieme le particelle

troppo divife
, e troppo agitate ,

coli' mgrofsare, ed inviluppare gli

umcri bronchiali , divenuti trop-

po fluidi , e troppo acri, riducen-

ti 2 do-
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ào°W a quel naturale grado di con-

fidenza , che debbono avere , fio-

come di rintuzzare queir acrimo-

nia irritante , che poffono avere con-

tratta ; ed in fomma convengono

per calmare unatofse fecca, evio-

lente ,
prodotta da una pituita acre ,

che irrita i bronchi
:

, e le vefcichet-

te polmonari .

La feconda abbraccia i medi-

camenti , che fi conofcono fottoil

nome di becchici caldi ponderiti , at-

tenuanti
}
incifìvì y

poiché la loro fa-

coltà è nonfolo di dividere la linfa

polmonare concreta , ed ingroffata
J

col renderla fluida , e fciolta per mo-

do , che poffa effere evacuata , ma

ancora hanno l'attività di flimola

re il fiftema della refpirazione, col

provocare que* moti, o sforzi, che

effettuano Tefpettorazione in quel-

la pcffibil maniera , che in queft

Animali la natura loro concede , co

me di fopra abbiamo detto »

Per
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Per tanto ognuno vede, che la

totale mancanza di cognizione, o un*

idea molto confufa delle oppofte

proprietà de' fudderti pettorali ri-

medj nel Manifcalco fj può agevol-

mente condurlo ad inconvenienti

grandifiìmi
,

pel dìforiine di pre-

lcrivere indìftintanante quelli- di

una fpecie in luogo dell' 1 altra , co-

me pur troppo in qualcuno ho ve-

duto accadere <.

Si associano bensì talvolta

quelli di una clafse con quelli dell*

altra
,
quando fi è coftretto di dol-

cificare , e di fondere ad un tem-
po medefirno la polmonare linfa

3

troppo vifcofa , ed sere ; e fi com-
binano anche con altri mèdici fuffi-

dj , affine di potere foddisfare coti

più efficacia a'diverfi oggetti \ che
li debbono avere in vifta , ma deb-

bono efsere però preferì tti con pru-
denza , e faggezza, coli* aver Tem-
pre un indifpenf&bil rrguardo alle

rif-
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rifpettive loro proprietà , affine di

conciliare le indicazioni che ii com-

plicano , onde vincere in feguito

interamente il male, Qaàncio poi

la Tofse è la confeguenza , ed il

fintomo di una malattia principale,

è foverchio il dire la neceflkà.d'

i
indirizzar Tempre a quella la Cara.

Se il Cavallo fofse robuito ,

pingue , e fanguigno , e la Tofle

fofse convulfiva , conviene la Fle-

botomia , o lia T apertura della

vena
,
poiché diminuendo/! il vo-

lume del fangoe Riviene toftoari-

lafciare la lenfione , e l'irritamen-

to delle fibre . Conviene Tempre

preferire i rimedj fluidi , o in pil-

lole > a quelli che fono in polvere,

in quefto male , e fpenalmente

quando la Tofse è fecca, per cui è

giovevole il Mele unito all' acqua

di orzo y
o al latte , dandolo così

i
pu* molte mattine al Cavallo, che

fia digiuno ,

La
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La Popone del Ricciardi , Ma-

nifcalco al Mafcherone di Farntfe
in Roma , che abbiamo defcritta

alla pag. Si. del Tom. I. è a que-
llo male giovevole , e così pare è
ottima la Tìjana di Mònficur
Perales , la quale giova anche
per \? Tofse Vecchia ( a ) } come pu-
re riefcono molto proficue le fe-

guenti fue pillole (è) .

V. Bfttim frefco ft>. ij.

- Poh. di Zo/f |ij.

di Fior, di Sambuco $ Cs.

Rojji d y

uovi n. vj.

Strop. d y

Altea $w.
M. fé ne form. pili, della grof-

fezza di una noce , delle quali fé

ne diano vj. per mattina , anche
per la Tofse ftomatica .

Utili pure fono le feguenti di

Monfieur Carlo Mazzefi, primo Ma-
nif-

(a) Tirocinio Vererina^'o Trat 4. pag. 141.

f b ) Ivi Trat. II. Cap. VI.
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nifcàlcó di S M. il Re di Napoli,

che ipecialmente rieicono giovevo-

li per la Tofse itomanca , dando-

fi I' intera dote ..

3£, Butiro recente fe. ij.

Mele verone ft>, j.

Poiver? dì Cornino l'i].

Farina di Fien-grecolvy.

Torli d* uovi n. vili.

ed un poco di poh. di ^aferano.

M. f. pili, per una dofe dadarfi

al Cavallo, che fia digiuno da otto

ore in circa .

Sedaranno pure le fenfazioni

irritanti di una linfa acre le Te-

gnenti pozioni becchìche,dolcificanti ,

incrajfant? , ed anodine (a) .

%. Fior dì viole

dipapav.felvat. ana man. \y

verfatecifopra acq d %

orzo bollen-

te fe. vj. ; lanciate in tnfuf. per

un ora . Alla colat, agg.

Mei corni 'v &*^

(a) Mat. Medie Bourg. pag. JJ. 54» &*
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Si ponga di quelta pozione

ncll' acqua , che dee bevere il Ca-
vallo ; che fé ricufaffe di beveria,

fé gliene dia col corno ogni mattina
una lib. e mezz. , pure .

T&. Radice d %

altea

Fiori di viole

di malva ana mp. j.

Seme di Lino %Cs,

Crufca di (ivano mp. ij.

Mel.com.%. fs.

F. boli in acq. com. e div. per 3

.

Dof.

Talvolta mi fervo della fé-

guente con profitto .

V. Verbafco

Tuffìlaggine ana mp. j.

Erìfmo mp. ij.

Tritate, e pedate il tutto ; e fate ma-
cerare ogni ccfa per qualche ora in

-idromele fc tij.

Col. fprem. datene una metà al Ca-
vallo ogni giorno ; o pure dianfi le

faglienti Pillole dolcific.

Tom. IL I 3/.
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%. Gom. dragante

Spermacet.

Poh. dìfior di zolfo

di liquirizia ana §iv.

Siropo d* Altea

Mei. violai, ana q. b.

M. f. pili. n. iv. , e fé ne dia

una ogni mattina .

Altre dolcif. j ed anodine

.

%. Spermacet.

poh. di Regoli%ia ana %ij. ù.

di Mirra 3hj.

di fém, dì Jufquiam.

d' Oppio Tebaic ana 3ij.

e con Mele violato , e firop. d 9

lbifco q. b.f. Pili n. vj.

Se ne dia una ogni giorno.

Nella Torte umida non con-

vengono gli oppiati
,
perchè ren-

dono la materia più denfa , ed im-

pedifcono V efpettorazione ; ma
bensì per effa conviene ufare i bec

chici incifivi , come capaci di fcio-

gliere , dividere , attenuare , ed

am-



Lib.ILCap.II. 67
ammollire quella muccofità vifcida,

e tenace , che tura i bronchi. À
ciò tare faranno idonei i feguenti

rimedi .

Dal Venturini , Maniscalco in

Roma al Vicolo della Gatta, So-

vente fi ufava per molte mattine

la decozione di Marrobbio bianco

con una egual parte di Vino , a cui

agg. Mei. com. §vj. , ed alcuna vol-

ta in vece del Vino fofìituiva //

latte
y
fecondo che 1' indicazione

richiedeva .

Ottime fono le feguenti po-

zioni .

3£. Rad d* Enula Campana
d' Iride Fior, ana |ij.

di Angelica di Boem. Ks,

Ma rabbia bianc.

Jfopo ana rnp. ij.

rfcq. com. ft». x.

Bell. q. b. pò fera alla colat ; fi agg
Ojjtmek fcillitic. ft. j. M.

Se ne dia ogni mattina una ft,

1 '% in
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in circa al Cavallo , o pure.

V. Deco^-d' Edera terrefh.Yy

OJJtmel.femp.

Sìrop. delie due rad. ana §i v.

Poh. d' Antim. diaforetico

non do 1cificaio 5ij.

Fior di zolfo Zvj.

Jncenfofcelt. 3fs.

M. e diafi la colat. al Cavallo

per una dofe, e fi continui per più

mattine • O pure

2/. Gom, ammoniac.feelt. ?fs.

Sciolgafì in mortajo con

Acq. d %

Ifopc ib. fs.

Vino bianco%.'y

M. per una dofe che &c.

Le Tegnenti Pillole Bccchiche

incifive del citato celebre Francefe

fono ottime , la di cui dofe ho in

efperienza veduto neceffario d* a-

crefeere alcun poco come qui ho

fatto ,
perchè cosi più volte con

profitto ho fatto ufare quefto ri-

medio .
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V. Poh. d' Avarie.

d l

Iride Fkrent.

dì Zolfo ana %Cs.

Mei com.q. b.

F. due Pili, che fi daranno o-

gni mattina a digiuno. O pure

% Fior d> Zolfi) lj, fs. C a )

Spermaceti %fs .

Poh. di Millepiedi

Gornm. Amrnon. ana 3iij.

Mirra 3ij.

e con mele verg. q. b. /' incorpori

il tutto . Se ne fac. quattro pili. ,

che Ci daranno in due mattine , e

fi continuerà fecondo che il bifo-

gno richiede .

Dopo la prefa delle pillole fi

darà per veicolo una decozione d*

Ifopo , o altra appropriata .

Non

(a) Intendiamo Tempre per Fior di Zolfo
quello , che col mezzo della fubi uma-
zione rimane più puro , perchè fpo-
gliato dalle materie ellranee , cheque-»
fto minerale contiene .
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Non fi dovrà trafcurare Tufo
della /renella , o fia masticatore

,

acciò con quefto mezzo abbia il be-

neficio di Scaricare dalla bocca ti-

rata alla faliva molta vifcida flem-

ma .

Sarà pure ottimo efpediente

quello di mettere all' imboccatura

della briglia , o di un filetto qual-

che becchicbo medicamento in for-

ma di elettuario, involgendolo con

una pezza attorno dell' imboccatu-

ra del filetto , e così acconcio fi

farà tenere qualche ora al Cavallo in

bocca , perchè tali rimedj in effa

foggiornando , a poco a poco fi fcio-

sceranno le foftanze , che li coiti-

pongono colla faliva , ed effendo

continovamente trangugiati , il loro

icccorfo farà anche più immedia-

to e continuo per correggere i vizj

deli* umore bronchiale, qualunque

fiafi , formando fecondo le rifpettive

indicazioni un adattato compolto.

Uti-
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1

Utile farà quello fatto àì%om-

ma draganti , mele , e fugo di li-

quirizia . O pure alcuno de' fa-

glienti Elettuarj . (a )

2/. Bragant. 3Hj. ftiano in

Acq. com. ft> j. fs. a cui agg.

Mei. q h.

F. boli, finché divenga fpelfa .

Levata dal fuoco aggiung,

Po/v.d' Ifopolx.

di liquirizia

fugo della detta

di cinnamomo ana 3i v.

di Z,fn%ero oij.

M. il tutto , ed incorpora a for-

ma di Elertuario . O pure

%. Poh di Storac. calamit.

dijufquiam. blan.

.. di Corniti arroftìt.

, Draganti ana q. v.

e con mei com. q.b. fi riducano a for-

ma di Elettuario pelfuddetto ufo.

EC

(a) .Ruvin. libr 3. cap. 7.
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Efpofti fecondo le refpettive

jfurrìfente Gialli i rimedj , che alle

varie indicazioni convengono a eia-

feuna fpecie di quello male , rife-

rirò per ultimo le Pillole dette d'

Inghilterra , che io ho moltiflìme

volte efperimentate giovevoli ,

( quantunque fovente le abbia ri-

formate di alcuni ingredienti ) e le

quali da Mr. Sollry nel fuo Parfait

Marefch. capni. fono commendate
pour la Toux

, qtmque trer-inveterèe.

V. Poh di Fior di Z,olfo

di bacch di lauro ana § iv.

Anici te d ?ij.

Zfttcch. candit. rGJfo^vj.

Triaca ottlm. %iv.

Ogld* Oliva lv\\].

Catrame del più buono §
:

j.

Pedate gì' ingredienti in un mor-
tajo di marmo, finché il tutto fia

bene incorporato , ed unito infie-

me
; pofeia prend. iv. Uova, di-

battete infieme il bianco, ed il gial-

lo
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lo come fé fi voleffe far la fritta-

ta , indi fi pongano anch' elfi nel

mortajo per peftarli colle altre co-

fe, finché fiafi ogni cofa legata infie-

me, e formata come una pafta dura .

Fatene tante pili, ciafcunadel

pefo di 3x. , e ponetele a feccare

all' ombra fopra uno (laccio di cri-

ni rovefciato .

Per venti mattine fi faccia

prendere al Cavallo digiuno di due

ore una di quefte Pillole , dando-

gli dietro di efla ogni volta una li-

bra di Vino ; indi fi faccia pari-

mente digiunare per altre due ore

dopo la prefa del medicamento .

Anzi fé fi farà parteggiare un' ora

il Cavallo ogni volta, che ha prefa

la pillola , farà meglio .

Sì partono dare e frefche e fec*

che , perchè fi confervano molto ,

benché fembrino umide . Né la

prefa di quefte Pillole impedifce

punto il fervigio , che fi ha dal

Tom. li K Ga-
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Cavallo , purché fi faccia trava-

gliare alla Sella , Carrozza , Ca-

lere , o ad altr' ufo a cui fiadefti-

nato , colla debita moderazione ,

e riguardo di non dargli una fover-

chia fatica , ed un moto troppo

violente .

CAPITOLO III.

Della Bolsaggine .

MOlti fono nelP inganno ,

che i Cavalli , i quali han-

no una continova difficoltà dì refpiro

fen^a febbre fiano veramente Bolfi

credendo eziandio^he abbiano i Poi

moni viziati con ulceri , tuberco

li , idatidi &c. , le quali cofe fé

condo gì" Ippiatrici Greci carat

terizzano appunto la perfetta Boi

faggine . Ma a dir vero però fé

in cento Cavalli pretefi Bolfi dal

volgo fé ne ritrovano venti , che

fià-



Uh. IL Cap. III. 75
fiano veramente pervenuti a quefto

ultimo termine , è affai .

La fuddetta difficoltà di ref-

piro non è in realtà, che il primo
grado della Dyfpnoea da' Maniscal-

chi chiamata fiato grojfo y
la quale

bensì può far ftrada invecchiando-

fi a quel fecondo , e più violento

grado , il qua! e ( non cftsnte che

non fia accompagnato da Febbre )

conftituifee la prima fpeciedi Boi-

faggine , che dagli Antichi Vete-

rinari fu ancor detta afma , e

fofpiro .

Di rado giungono i Cavalli al

terzo
3
e fommo grado di Difpnea,

per cui non poflono refpirare , fé

non col tenere il Collo alzato , e

diritto , che con greco parlare Or-
tbopnoea viene chiamata , e da Ve-
gezio riferita nel cap. 46. del Lib.

3. dell' Arte Veterinaria . '

Ma omettendo ciò , che alla

pratica non ferve gran fatto y affi-

K % ne
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ne anche di non oltrepattare quella

brevità , che mi fono prefitta , in

due fole principali fpecie diftingue-

rò la Boi/aggine , cioè in Umorale
,

ed in Tifica ; e quetta in fecca,ed

in umida fi dee Suddividere

.

La Boifaggine Tifica ?
la q uale

da una lenta Febbriciattola è fem-

pre accompagnata, e da una univer-

sale atrofia y
o fia emaciazione dell*

Animale , confitte in una efulcera*

Zìone del Polmone
y per cui il Ca-

vallo languido , magro , e debole

diviene .

In tale infanabile ftato tofle

raucamente , e con aggravio , co-

picchè per la pena , che foffre nel-

le fcofl'e di quefto convulsivo moto,
fembra, che tema di tottire , e co-

me appunto ( per fervirmi dell' ef-

preffione del Ruini ) fé aveffe etto

un otto inghiottito
;
provando nel-

lo fletto tempo unacontinova peno-

fiflima refpirazione , non difgiunta

da



Lib. II Cap. UT. 77
da un certo fucino , e (terrore , e dal

tirare il fiato , come per un cana-

le , che dal vifcido imbarazzo fia-

fi come ristretto di diametro ; on-

d' è poi sforzato di tirare il ven-

tre all' insù , e battere i fianchi

più gagliardamente ancora , che

non fa nell'altra Bolfaggine, detta

umorale
}
o flemmatica , per mo-

do che in quefta i* moto della ref-

pirazione fi manifefta ancora all'

alto delle code apprettò la fpina

del dorfo . Nello fletto tempo a-

pre , e gonfia attai le narici , affi-

ne di potere alla meglio raccorre il

fiato, cacciando fovente non meno
da quelle , che dalla bocca puru-

lenti e fchifofe materie di peffimo

odore .

Qui pure tralafciaremo la cu-

ra di quefta fpecie , confiderando-

la infanabile ; ettendo fufficienteP

averne foltanto premetta la def-

crizione
} ad oggetto di farla co-

no-
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aofcere , e diftinguere dall' altra fpe-

eie , che non rade volte riefee cu-

rabile .

La Bolfaggine umorale , o fia

flemmatica, la quale fi è detto eflere

lo feopo di quefto Capitolo, è una
frequente faticofarefpirazione, fen-

za Febbre
,

per l'impedita dilata-

zione , e confecutivo ftringimento

delle vefcicole Polmonari, cariche

di vifeidi umori , che impedifeo-

no il congruo, e facile ingreffo dell'

aria nel Polmone ; per la quale

cagione in quefto male fono infepara-

bili il battimento de* fianchi , e

la tofìe con quella maggiore , o

minore frequenza , eh' è propor-

zionata alla gravezza del male.

Caufe .

ALlorchè la cavità delie vefei-

chette Polmonari fonooftrut-

te dal linfatico glutinofo muco ,

che



Libro II Cap. III. 79
che nel Cap. I. abbiamo detto fe-

pararfi dalle picciole ghiandole,che

fono fparfe nella interna membra-
na della trachea e polmone,

,
per

efiere da efle in foprabbondante co-

pia feparato , è certo che minore

fpazio in effe vefciche vi rimane,

per contenere quell' opportuna
quantità di aria , che in ciafcuna

ispirazione ricever dovrebbe , af-

fine di rettamente efeguire il mec-

canifmo della refpi razione ; onde

poi a proporzione delia maggiore,
o minore copia, e tenacità del me-
defimo muco, con diverfi gradi ri-

mane viziato il refpiro .

Quando le fuddette picciole

ghiandole delle vescicole polmonari
fi gonfiano , ed acquiftano un vo-

lume più del dovere ,
1' aria non

ha più la medefima libertà di al-

ternativamente entrare , e fortire

dal Polmone fecondo il naturale

bi fogno , ed è il Cavallo coftret-

to
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to ad agitare , e battere i fianchi.

Abbiamo veduto nel Gap. I.
,

effere quefto Vifcere eftremarnente

vafcolofo , ora foggiungiamo, che

non vi fono vafi , che più facil-

mente di q netti fi riempiano, e gon-

fino o di fangue , o di ferocità
,

talché non (offrano confeguente-

mente una più pronta e notabile

diftenfione , quanto 1* infinito nu-

trì. ro delle capillari ramificazioni

delle arterie polmonari, la qual di-

ftenfione naturalmente cagiona la

compreffione delle vefcicole,e que-

fta in confluenza 1* oftacolo alla

refpirazione produce ,

In oltre la fuddetta piccolez-

za y e multiplicità de' va(i polmo-
nari effendo cagione , che i fluidi

agevolmente poffano in effì tratte-

nerli , e ftagnare
,

perciò fi foglion

formare nelle ghiandole , o negl*

inviluppi de
1

vafi de' Tubercoli , e

de* fcirri; e parimente le dette con-

cre-
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erezioni , o linfatiche , o fangui*

gne che fiano
,

poffono altresì cor-

romperfi , e corrodere la molle fo-

Manza del Polmone, col ridurre in

fomma il mefeh ino Animale a quel-

la infanabile fpecie di Bolfaggine,

che Tifica abbiamo nominata

.

Quefto male è fuccedaneo a ca-

tarri , ed a torli trafeurate , mal
curate , ed invecchiate , a gagliar-

de cadute , a corfe violenti , a

sforzi grandi fatti per falti , eco-

fé fimili capaci di far rompere , o

lacerare alcuno de* vafi di quefto

pneumatico vifeere .

Conducono pure alla Bolsag-

gine gli alimenti troppo caldi , di

cui fi nutrifee il Cavallo , come il

fieno , le fave , e fpecialmente

allorché fi fomminiftrano con gran-

de prodigalità , ed oltre V effere

recentemente raccolti , e tanto più

poi fé il Fieno novello foffe anco-

ra di Monte .

Tom. Il L II
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Il foverchio ozio non meno
,

che le violenti, e (moderate fatiche
,

date fpecialmente a* Cavalli mol-
to pingui, e ad effe non troppo avvez-

zati
, poffono contribuire a quefto

difordine .

Le acque fangofe , corrotte ,

o troppo vive , e fredde , dalla

folita negligenza de' poco amorofi

Cocchieri, ( i quali per isbrigarfi pre-

fio ftrapazzano il fervigio ) date

a bevere a' Cavalli in tempo che fo-

no ancora riscaldati , ed anelanti

per molta fatica , contribuirono a

quefto male. Parimente qualunque

fpecie di foraggio, che fia guafto
,

muffato, o carico di terra, o di polve-

re, può render Bolfi quefti Animali

.

E rifpetto a' Fieni polverofi

,

e cattivi, non farà certamente inu-

tile il dare qui un breve eftrat-

xo di una Memoria, fcritta fopra

quefta cagione , che può render Bol-

fi i Cavalli, diMonJieur Guettard ,

re-
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regiftrata negli Atti dell' Accade-

mia Reale delie Scienze di Parigi

dell' anno 1 745.

Dice dunque il celebre Auto-

re Francefe
y
che comunemente il

penfa, che nella Normandia, ove
fono finiate le Razze del Re ,i fie-

ni di que' Prati
9

eflendo imbevu-
ti di una quantità di fior di terra,

che le frequenti , ed abbondanti
pieggie ftrafeinano dalle Monta-
gne, ritraggano > e confervino poi

molta fanghiglia
y che loro fa da-

re il nome di pipiate , i quali per-

ciò fiano appunta capaci di cagio-

nare nel Cavallo quel!' Afma > che
noi chiamiamo Bolsaggine , e da
quella nazione fi dice la Fouffe

.

Prima di Mr. Guettard era

maffima -generale , che la terra di-

morando nello ftomaco fi corrom-
pe ffe , e che gonfìaflè il Cavallo

,

e lo rendefle Bolfo . Non poteva
efso addettale quello tini vaiale fen-

L 2 ri-
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timento iulla fcdt , ed autorità

altrui , fenza farne prima un fili-

co efame , mediante il quale ha

dovuto piuttosto ftabilire , che la

Boifaggine fi contrae da' Cavalli per

la respiratone y
la quale è il me^o

più idoneo a far entrare la polvere

nel Polmone . ( a )

In

( a ) Memoires de P Acad. Royale des Sciences

1745- in il- pag. 117-

Le parfaic rapport qui fé trouve entre les

symptomes de la poufle des Chevaux ,

Se de P sfthme des hornmes , & entre

une des caufes , qui peuvent les occa-

fionner,me fast condurre que e' eft la

meme maladie, et que c
y

ejt flutotpar

la refpiration que les chevaux qui man~

gent du foìn-vasé , la contraclent , que

'par r eftomac : ce n' eft pas qu' à la

rigueur cette maladie ne put etre la

fuite des mauvaifes digeftions , qui ren-

dant le fang moins propre à circuler 9

le fiftent refter plus longtemps dans le

poumoo , ralentir ainfi le cours de la

iymphe , qui y eft déjà très-Ient , &
tonfcquemrnent 1' ópaiftir de plus en

plus ; mais il eft inutile dans le cas



Uh. 11 Caf. 111. 8 5

In feguito pafsa a dimoftrare

il rapporto che vi è tra Tafnna de-

gli Uomini
y

e la Bolfaggine de'

Cavalli . Stabilita con fede ragio-

ni quest* analogia, corrobora il fuo

fentimento col rapporto di varj

efempj comprovanti , che gli Uo-
mini divengono fovente afmatici

per là polvere , che la natura del

loro travaglio gli obbliga di refpi-

rare .

Lo fteffo dice , che accade ne'

Ca-

dont il 9* agit icì , d* avoir recours a une
caufe fi éloignée , Jorfqu' on en trouve

une fi prochaine & fi naturelle . Les
mauvailes digeftions font une des cau-

fes , felon Mr. SoIIeyfel , qui peuvenc
occafionner la pouflc » mais il parcic

n' avoir pas connu celle qui viene des

foins - vafès , puifqu' il garde là-deflus

un filence entier : on doit donc Join-
dre aux caufes qu' il rapporte > celle-

ci qui eli peue-etre une des principa-
les & une de celles qui méritent le

plus d* attention .
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Cavalli , che fi alimentano di fie-

ni limacciofi . Sono effi quafi Tem-

pre nella polvere , che fi alza da

quefto cattivo foraggio , la quale

continuamente per le narici , e per

la bocca refpirano , onde la mem-
brana pituitaria viene vellicata

,

ed ofFefa >

Le forti ragioni , che fi ritro-

vano in detta Memoria abbastanza

convincono , che que' Cavalli > che

mangiano de* mentovati Fieni non

divengono già Bolfi per la cattiva

digestione , la quale in feguito ca-

gioni una corruzione nello ftorna-

co , ma bensì che ciò accade per

la refpirazione , come da una cau-

fa più proffima , che porta a di-

rittura lafuddetta polvere ad of

fendere il Polmone .

Termina Mr. Guettard'col da

re de' mezzi per levare la peflìrn;

qualità del limo a* fieni ; onde 1<

perfone , che hanno le Praterìa

fc«
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(biette a questo inconveniente per

la loro cattiva fituazione, e quelle

che faranno dalla neceflìtà coftrette

di fervirfi de* Fieni limacciofi pe*

loro Cavalli , dovranno ricorrere

alla di lui Memoria , da cui po-

tranno utilmente inftruirfi de* mez-
zi , eh' Effo propone per devafer les

foìnscon migliorarli, acciò alla fa-

Iute di quefti Animali non poffano

più recar nocumento .

Segni .

SI conofeerà quefìo perniciofiffi-

mo male , allorché il fianco gli

raddoppia , cioè a dire , che aven-
do il Cavallo refpirato e tirato il

fuo fianco a fé, lo rilafcia tutto ad
un tratto , e n?lT iftante della

medefima refpirazione egli raddop-
pia ancora , come fé refpirafTe una
feconda volta nel medefimo fiato .

Quando pure nella infpirazio*

ne
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ne , cioè allorché il Cavallo a fé

tira il fiato , s'offerva, che il mo-

to comparisce all' alto delle code,

è un contraffegno di Bolfaggine; e

molto più fé quefto moto fi vede

fino alla fpina del dorfo , come

pure quando nel battere fi comuni-

ca T azione vicino al piatto della

cofcia , e che dilata e gonfia ga-

gliardamente le narici con un cer-

to ftertore, e fibilo , dà un ficuro

contraffegno di effer veroBolfo.

La mentovata difficoltà di ref

piro ?
che fa vedere le cofte fpu-

rie alzarfi , ed abbaffarfi in due

tempi , fé non è accompagnata da

Febbre nella prima fpecie , e però

fempre unita alla Toffe, che or più,

ed ora meno moietta il Cavallo ; e

nella Bolfaggine Tifica non è dif-

giunta e dall' una e dall' altra in

quel modo , che già fi è detto.

Il miglior tempo di efamina-

re un Cavallo , che fi fofpettaat.

tac-
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toccato di frefco dalla Bolfagginc,

è quando fi ritrova in iftalla, ed è

iti quiete , fenza che abbia antece-

dentemente fatto alcun violènto e*

fercizio, ma che fia a corpo pieno >

per aver ben mangiato > e bevuto

.

Se fi oflèrva allora, che il Ca-

vallo faccia la corda nel refpirare 3

cioè a dire , che nel prender fiato

tiri la pelle a fé di fopra le cofte,

facendo ivi come una corda , o
piuttosto un canale al lungo di ef-

fe , fenza però farlo negli efpofti

due tempi , ciò non lo dichiara at-

tualmente Bolfo , ma bensì di fia-

to grojfo y come volgarmente dico-

no , ed è un prefagio della difpo-

fizione , che ha di divenirlo in fe-

guito , e fpecialmente poi , fé a»

veflfe il corpo ricalato , e fofse vec-

chio
y
o gran mangiatore . Che

fé di più andafse anche tofsendo >

allora non gli resterebbe > che un bre-

ve pafso per giungere alla Bolfedine*

Tom. II. M Non
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Non è inutile il fa.pcrfi
,

che il Sangue del Cavallo Bolfo

unito , e (temperato allo Scirop-

po Violato , ben tofto lo rende

verde ; lo che non fegue dei Ca-

vallo infetto dal Ciamorro , ben-

ché fi ponga ad un leggero calore .

Cura .

COnverrà ufareil medefimo re-

golamento intorno il vitto, che

neiP antecedente Capitolo abbiamo
efpofto ; folo aggiungeremo , addot-

tando T approvazione del Garfa*
uh

,
(a) che fia bene di non efsere

prodigo nel dare a* bere al Ca-

vallo Bolfo .

E'

( a) L' Hiftoire qui eft rapporcée dans le

Parf. Maréchal d'un Cheval pouflìf ab-

bandonile qui fuc fix feraaines dins u-

ne grange à foin dont on ferma la por-

te fana f^avoir s' il y écoit , & qui ne
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E* poi un peflimo abufo quel-
lo di dare 1' erba a' Cavalli Bolli

fendo elfa afsolutamente contraria
a quello rnale

, poiché rinfrefca
troppo

, ed mgrofsa le lllemme
le quali aumentandoli

, e divenen-do in feguito più vifcide
, più fi.cilmente ollruifcono i bronchi e

conseguentemente rendono la refni
azione più difficile.. £ quantu^quefembn, che i Cavalli ne ri-

*32°fi r° ' l
aIchè q^lchevolt. « credano anche guari ti. p„.Mx

hut pojnt pendant tout ce tem« „»< +

rt Ì .

Jl
. Jaudrolt d'miouer Jf ordinai-" de bo.fl5.fl d' u„ cheval pouffif , i'
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re fi dovrà tralafciare di darla ,
dif-

cordando in quello dalla molti-

tudine col •

Seguire ?
pochi , e non la vo,gar

gente ,

«iacchè una tal cura fi rende me-

«mente palliativa , anzi ìllufo-

r ia ,
momentanea , e perniciofa ,

durando quel iollievo per quel

tempo folo , che i Cavalli man-

oiano 1' erba , e ciò forfè pel be-

nefizio , che allora godono di ave-

re il corpo lubrico ; ma quando

poi ritornali ad alimentarli col fec-

co fi rimane forprefo in vederli più

opprefìì dàlia difficoltà di refptro

,

e più aggravati dalla Tofse ,
edm

una parola più Bolfi di prima ; 4

nondimeno fi feguita con tali

ravalli Ì ufo dell' Erba oftina-

tamente , forfè perchè come dif-

fé il Poeta M* ™ ìte P>e&
V opinion corrente in faifa parte

E poi l' effetto l' intelletto lega

Diafi
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Diafi pertanto con tutta fol-

lecitudine quel riparo
? che fi può

a queflo male , con rimedj aperi-

tivi e fondenti
,
quali appunto fa-

ranno le feguenti polveri di Accia-

jo , e di Piombo preparate col zol-

fo (a ) , finché la Bolfaggine è re-

cente , mentre invecchiandofi fi

ftenterà di guarirla . JVP intendo

di parlare della flemmatica
, per-

chè nel curare V altra non fé ne

verrebbe a capo , e farebbe un vo-

ler perdere il tempo, e lafpefade 9

medicamenti .

V. Un pe^Z di verga d* accia-

jo puro .

fi faccia infocare alla Fucina, quan.
do è in bollore fé gli accorti #/* ba*

fio»e

( a ) Mat. Medie. Bourg p/tg. 134.

Dans 1' afthme , cu la pouiTe ìiumidc %

le fout're & le plomb , cu le foufre &
i* acier operent avee une cerei tude ci
«e laifTe rien » défirer .
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flone di zolfo , che ambidue fi fon*

deranno reciprocamente , la qual

fufione fi faccia cadere in un va-

fo pieno di acqua \ che a tal fi-

ne fi terrà preparato per raccor-

re la materia , che in feguito fi

poìveriz. fottìi, per darne ogni

matrina in un paflone di crufca

in dofe di §j\ continuando mol-

to tempo . O pure

2/. Piombo fi> ij

F. fondere in vafo a ciò pro-

prio . Allorché è fufo levatelo

dal fuoco , continovamente me-
nandolo con un battone , finché

il piombo fi riduca in polvere ,

e ciò fatto fenza ceffate di agi-

tarlo col battone vi fi aggiunga

Poh. dì fior, di Z° f° & U-

fi continovi fi:nza intervallo a me-

stare , finché il tutto fia ottima-

mente incorporato , ed unito in-

fume .

Di quella polvere , fé ne dia o-

gni
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gni mattina a digiuno un* oncia in
un paltoncino di crufca , e fi con-
tinovi T ufo per lungo tempo.

O pure fi faccia in queft' altra
maniera :

V. Piombo limato

Fior di ^olfo aria q. pìac<

Si pongano quefte polveri in uri

crogiuolo ftrato fopra ftrato , in-

cominciando dai zolfo .

Quando il crogiuolo farà pie-
no fi ponga fopra i carboni arden-
ti

, e fi faccia divenire roffo, e per
accelerare V operazione fi dia fuo-
co alla materia, indi fi levi, tofto-

cfeè non fi vede più fumo , affine^
di polverizzarne in feguito la maf-
fa nera, che fi ritroverà nel crogiuo-
Jo .

Le Pillole
, che anni fono or-

dinò qui per varj Cavalli un certo
Sig Dottore Conticelii , che in
quel tempo era Medico di Monte
Fiore

, riefcono utili , che perciò ne

por-
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porterò la ricetta , e da dove anche è

ftata da effo levata ; tradticendola

dal Latino in volgare , acciocché fia

intelligibile ancora a* Manifcalchi.

^. Poh. di fien greco

dì Anici

di Cornino

di Cartamo
di Enula
di Fior di TuJJilaggine

di Z,o!fo ana §iv.

Sugo di Liquir.fcioltJnvin bianco

Olio comune
1

Mele comune ana §xvj.

Triaca ottima fe.j.

Olio dì Anici §fj.

„ M. tutto infieme , e con tre li-

„ fare , o q b di farina di Orzo

„ fé ne faccia una parta f. V arte.

„ Poi faccianfi delle Palle grofle

„ quanto un pugno di Uomo. Se

„ ne difciolga una in acqua fred-

„ da q. b. e diafi a bere al Caval-

, y lo ogni mattina, e fera per XV.
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„ giorni , nel qual tempo curerà

„ Scuramente i Cavalli dall' Af-

„ ma , dalla Toffe, e da varie al-

„ tre malattìe ; ingranerà i maci-

„ lenti , e rifanerà gì" infermi .
" ( a)

11 rinomato Mr. Solleysel (h) e

Mr. Befjeè ( e ) propongono il fe-

guente rimedio con commendazione
V. Uova fresche n. x 1 1.

Si pongano in aceto gagliardifftmo in

quantità
y
che ftano tutte ricoperte

col fopravanzare un dito . Si lafci*

no in infusione
,
finche tutto il gufeio

fia interamente confumato , e che non

vi refìi , che la pura pellicola , che

chiude /' uovo.

Tom. II. N Si

(a) Nella Farmacop. Bateana .

(b) Varf. Mar. Ch. i r8. Il faut conclure »

que ce remede eft plus excellenc que la

matiere dont il eli compose , ne tèmo*
igne.

(e) Mar. Metb. Ar. 47 le cheval fera

ourré , e' eft a dire hors d' état d*

etre gueri , fi ce remede ne le gueric

abfolument .
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Si tenga il Cavallo in dieta tut-

ta la notte , e la mattina gli (idi-

ano tutte quefte uova, così intere,

e dietro a ciafcuno un poco dell' ace-

to fuddetto , che dovrà così farfi

prendere tutto al Cavallo Bolfo

colle Uova . Ciò fatto fi farà co-

prire il Cavallo per farlo muovere di

puro paflb per due ore continove.

Prima però di ufare quefto ri-

medio farà utile cofa fargli dare per

tre mattine di feguito le feguenti

Pillole con avvertenza , che ciaf,

cuna volta fia il Cavallo a digiu-

no per fei ore antecedenti alla pre-

fa del medicamento, e per due do-

po .

2/. Butìro recente ife. j. fs.

Mei. vergiti, fe. iij.

Poh. di Liquirizia

d* Enula camp ana 3 viij.

Fior di zolfo o'iìj.

di Bengioino 3 iij.

Zucchero rojfo Ivj.

01
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Olio difem. di Lino recentiff. %vj.

E con farina d y

or%o Quanto Ba*

fta faccìanfi Pillole della grojfe^a
di un uovo.

Divi dafi in III. partì egu.

Si facciano prendere per tre

mattine, come fi è detto; ed alla

prefa di ciafcuna pillola fi dia al

Cavallo un poco di vino , talché

ne beva fino una libbra, o una lib-

bra e mezza in circa per mattina.
Tutti gli Autori Veterinari

convengono, che il zolfo fia il bal-

samo de' Polmoni de' Cavalli
, per

la qual cofa la tintura di quefto
minerale, la quale ne contiene la pu-
ra fcftanza, dovrà fpecialmente im-
piegarfi , comechè più efficace in

quefto male, a porger loro allevia-

mento e falute .

Non voglio tralafciare di riferi-

re qui un cafo pratico di una Bolfag-
gine, la quale con rimedio un poco
Urano fu accidentalmente guarita,

N z ben-
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benché forfè taluno dubiterà che

piuttofto

// rimedio del mal pia non offendi*,

o pure
b
qualch' altro la crederà una

tavoletta , e la vorrà porre nella

claffe di quel cafo riferito dal Man-
get (a) di un Cavallo

che non fé n* era accorto

Andava camminando ed era morto .

Dicefi , che il difgraziato A-
nimale per aver mangiato del lo-

glio in copia , cadeffe in un cosi

ftrabocchevole fopimento dì fpiri-

ti , che fu creduto morto , anche

da coloro , che lo fcorticavano
,

non

( a ) ?>ìb Med Tra. Tom 1 Lib V. pag. 969.

In Viila quadam apud Thuregum » Equus
quidam tantum de iolio ccrredit, quod a

Domino (uo putatus mortuus , extra Vii»

Jam vedus fuit , et excoriatus , qui tan-

dem poft fomnii confummationem evigi-

lans > Domura rediic , & Domino , ce aliif

hominibus eum cerneniibus ftupcremin*
cuflìt.
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•non ottante il fangue chequeflo, a

differenza degli altri daddovero mor.

ti , dovea verfare indifpe labilmen-

te dalle arterie cutanee per le leggi

della circolazione , nel tempo, che

fé gli levava la pelle da vivo.

R ifum tcneatif a mici .

Dopo di avere lo sfortunato

Cavallo ben digerito il narcotico

cibo , e rifvegliatofi dal profondo

letargo , così mal concio fé ne

tornò a cafa del fuo padrone , non
fo poi fé per lagnarti del frettolo-

(o fpoglio fatto della fua pelle , o

fé per chiedergli in compenfo una
Livrea, affine di falvarfi dalle mof-
che , e così ricoprire 1' orrida fua

nudità

.

Ben so , che quando fi rac-

contano cofe vere alquanto lonta-

ne dalla comune credenza fi corre

nel pericolo efpreffo da Dante , e

che perciò è meglio feguirne il di

Lui configlio

Sem*
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Sempre a quel ver , e' ha faccia di

menzogna

De* V huom chiuder la bocca fin che

puote
y

Però che fen^a colpa fa vergogna .

Contuttocciò voglio riferire

il cafo , e perchè fui afficuratoda

un faggio amico , Parroco in que-

lla Diocefi di Rimino , incapace

certamente di mentire , che aveva

perfettamente guarita una fua Ca-
valla Boifa ; e perchè fufliftendo P
efficacia del rimedio , farebbe di

gran vantaggio al pubblico .

Era il tempo della vendemmia,
ed il padrone della Cavalla Bolfa

aveva in quelP anno avuto fcarfez-

za di biada . Un economico pen-

derò gli fuggerì di foftituire le vi-

naccie alla biada
,
per rifparmiar-

la pel verno . Mattina , e fera fu

data una liberale porzione di detta

vinaccia unita alla crufea in luogo

di biada alla Cavalla, e fi contino-

vi)
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vò quefto nuovo metodo per quafi

tutto P Autunno , tanto più che

vide , che in luogo di recar no-

cumento alla Cavalla , come mol-
ti gli predicavano , diminirivafi

anzi giornalmente in effa e la tof-

fe , ed il battimento de* fianchi
,

coficchè rimafe in fine perfetta-

mente guarita . Sarebbe defidera-

bile , che varj ne facefiero a van-

taggio dell' univerfale la fperienza,

che poi è

>ì
Quella) che il ver dalla bugia di

f

paja
y

u E che può dotte far le genti grof-

fé.

CAPITOLO IV.

Delle Infiammazioni in generale .

FRa gli altri moltiffimi mali
>

che alle drverfe parti del cor-

po del Cavallo poflbno avvenire ,

con-
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conviene annoverare le infiamma-

zioni ancora, perchè ad effe è mol-

to (oggetto .

Qualunque parte, che conten-

ga diftribuzioni reticolari delle ar-

terie , ed ovunque i vafi linfatici

arteriali prendono le loro origini

può eflere la fede di un' infiamma*

zione , talché quafi tutte le parti

del corpo di quefto Animale fono

per confeguenza fufcettibili di que-

fto male , il quale però più d'ogni

altro luogo la membrana adipofa

con maggiore frequenza pertinace-

mente inveite .

In interne , ed efterne divi-don-

fi le infiammazioni , ciafcuna delle

quali i loro particolari nomi rice-

vono , correlativi alle parti affet-

te , onde le une dalle altre diftin-

guonfi .

Che per ciò tra le prime chia-

mafi Frenitide quella del cervello %

e meningi ; Oftalmìa quella degli

oc-
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occhi ; Angina quella della larin-

ge , e delle fauci ; Perìpleumonia

quella del polmone ; Pleuritide

quella della pleura ; Epatiiide quel-

la del fegato &c.
E parimente tra le feconde fi

dà il nome di Flemmone , di An*
trace , di Euhone &c. a' diverfi tumo-
ri efterni delle parti carnofe , fe-

condo la diversità delle loro quali-

tà , e gradi , come a fuo luogo

vedraffi .

E così pure fi dà il nome di

Rìfipola ad un' infigne infiammazio-

ne della cute , la quale , che fi

dia ne' Cavalli, a tutt* i Manifcalchi

è prefTochè ignoto .

Penfo , che la maggior parte

di quefli , da che efercita la pro-

fetinone , aura anche avuto talvol-

ta T occasione di medicare qualche

Cavallo con quefto male; ma fofpet-

to altresì , e non fenza qualche

buon fondamento, che forfì niuno
Tom. IL O di
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di loro T abbia mai conofciuta .

Ciafcun vede , che la cute dì

quelli Animali è doviziofamente

fornita di foltiffimi peli, che la ri-

veftono , ed interamente ricopro-

no; ed in confeguenza ognuno può
anche comprendere

,
quanto fia a-

gevol cofa , che il male refti per-

ciò onninamente nafcofto agli oc-

chi di coloro , che fuperficialmen-

te , e con poca meditazione efa-

minano le indifpofizioni Equine ,

per mancanza di que* neceflarj lu-

mi, che si acquietano non meno da'

precetti , che dalle proprie indù-

flriofe ricerche , e diligenti inve-

ftigazioni , dirette da quel buon
raziocinio, che felici fcoperte nell*

arte fuole vantaggiofamente pro-

durre .

Per lamedefima ragione ftarei

anche per dire , che abbiano piut-

tosto medicato la Rififola al contra-

rio, con altro male ifcambiandola.

)?
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yj
Io parlo per ver dire

„ Non per odio d* altrui > per dip

prezzo .

I cafi pratici accaduti fu di

ciò in Roma , che a fuo luogo

con intereffanti particolarità faran-

no da me riferiti , abbaftanza con-

vinceranno degli equivochi prefi in

quefto genere , ed infieme influi-

ranno , che febbene il male fia po-

co , o niente cognito
, pure none

de' più rari ; onde poi fi potranno
ricavare gli opportuni lumi per di-

stinguerlo , e metodicamente cu-

rarlo .

Sono però in certa maniera i

Manifcalchi fcufabili nella prima
parte ,

giacché fembra, che anche
agli Autori medefimi di Medicina
Veterinaria fia flato ignoto quefto

male
;
perchè

, per quanto io fap-

pia , non ne hanno fatto parola . Il

solo Perales fcnttore moderno {a)
0_x lo

(a) Tir.Vec. Trat. 3«C3.p 8j.
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lo ha lodevolmente defcricco .

Utile , e vantaggiofa cofa mi
fembra pertanto il premettere que-

llo Capitolo delle Infiammazioni ia

generale a* Trattati , che fegui-

ranno in appreflb
,
perchè I" idea,che

qui si darà di quefto male in gene-

re , ne agevolerà così al Manifcalco

,

il quale vuole inftruirfi, V intelligen-

za , e T indicazione curativa di tutte

le fpecie di malattie infiammatorie ,

tanto interne, quanto efterne, che

attaccar poffono i Cavalli, le qua-

li in progreffò faranno ne* rifpetti-

vi Capitoli a loro luogo efpofle; e

perchè ancora con ciò fi aura cam-
po di sfuggire al più che fi può
quella ripetizione delle flette cole ,

la quale diverfamente facendo >

farebbe flato neceftario di fare più

volte féparatamente in ciafcuno

de' particolari attacchi , e rif-

pettivi Capitoli per lume, e chia-

rezza maggiore degli Studenti , af-

fine
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fine di rifchiarar loro più facilmente

la cognizione della materia.

Generalmente dunque parlan-

do T infiammazione confitte in un
gonfiamento dell

8

eftremità de' va-

li Sanguigni con dolore , calore ,

tendone , e fovente con febbre •

Tre gradi diftinguonfi nelle in-

fiammazioni : il primo chiamali F/o-

gofi , il fecondo Flemmone , ed il

terzo Stravafamento .

La flogofi accade
,
quando il

fangue per effer troppo abbondan-
te , troppo rarefatto , o troppo
groflb, fi ferma ne' vafi capillari,

o fia nelle eftremità delle arterie,

a motivo di alcuno de' detti ofta-

coli , fenza però ufeirne da quelle.

Il flemmone viene prodotto
dalla continuazione del riftagnodei

fangue, il quale a forza di trai te-

nera e distendere maggiormente le

arterie capillari
}

viene in confe-

guenza a premere , e dilatare gli

ori*
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orificj de' vafi linfatici, i quali ef-

fondo perciò più aperti, ne nafce

,

che le Aie parti roffe , e globofe

fi gettino , e penetrino nelle loro

cavità , ftante 1' oftacolo, che ri-

trova nel retto fuo corfo la parte

roffa del fangue .

L* infiammazione per iftrava-

famento avviene
, quando il fan-

gue a forza della continua diften-

fione de' vafi , finalmente gli rom-
pe , e fi ftravafa .

Caufe .

INutile non farà qui il premette-

re , che le ultime ramificazioni

delle arterie, che capillari fi dico-

no ., nel iito , ove cedano le loro pul-

fazioni , fi dividono poi in due vafi

olcremodo lottili , ripiegati verfo

il cuore . Gli uni cofhtuifcono 1'

ultimo termine della ramificazione

arteriale , e formano l'incomincia*

men-
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mento delle vene capillari fangui-

gne
,

per le quali la parte rofla e

più grofla del fangue progredifceil

retto iìio corfo verfo il cuore per

compiere il fuo circolo. Gli altri

oltre P efsere più fini de' pri-

mi, fono anche trafparenti , e dan-

no origine alle arterie linfatiche . (a)

Quefte linfatiche arterie devia-

no , e feparano dalla malfa roffa

e più groffa del fangue arteriale

quella parte, eh' è bianca, tenue,

lottile , e diafana, umore linfatico

chiamata, eh* è la parte acquofa

,

e come il veicolo del fangue; giac-

ché effendo più fini de' primi , han-

no anche minore il loro diametro,
e per confeguenza agevolmente in-

tendefi il provvido, e fempliciffimo

tfiec-

( a ) La maggior parte di tutte le fpecie de
%

vafi linfatici finiscono ai Condotto To-
racico % come a fuo luogo di^ajfi , parlan-
do della circolazione della Linfa»
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meccanico ordine della natura , eoa

cui elfi ammettono /blamente la

linfa , e dinegano ai globetti rof-

fi del fangue, come parte piùgrof-

fa , T ingreffo nelle loro cavità, in

cai volendofi poi quefta forzofamen-

te per qualunque caufa intrudere > vi

produce tolto una vera infiamma-

zione fanguigna .

Può nafeere un tale diferdine

I. , o dal vizio del fangue medefi-

mo , il quale può peccare , o per

foverchia quantità , o per groflez-

za , o per rarefazione : II , o per

difetto de* vafi : III. , q pel vi-

zio di ambidue .

La Pletora
y o fia V abbondan-

te volume del fangue , fa che nel

fuo circolare moto fi porti alle e-

ftremìtà capillari in copia maggio-

re di quello che pcTa pafTare nelle

vene capillari , che lo riaffamono

per trasferirlo al cuore , come al

§ 3. del Cap. L fi è detto . Da ciò

ne
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ne nafce , che rallentandofi il

filo libero progredivo moto ivi mag-
giormente fi accumuli, ed ammaf-
li per modo , eh' è in fine corretta

a trattenerci e ftagnare > coficchè

poi per la continua preflione , che

ha dal fucceffivo fangue , che gli

vien dietro, debba ancora produrre

la diftenfione delle pareti di quefte

ultime divifioni delle arterie , ed

in confeguenza 1* infiammazione.

La gran quantità degli alimen-

ti , la buona digeftione di efli , u-

nita ancora ad un fovcrchio ozio ,

fa , che il Cavallo fanguificando

molto
, produca la pletora

; poiché

in quello cafo fi dà più riparazio-

ne al fangue colla copia di un
buon chilo , di quello , che fé gli

cagioni di perdita col continovo

efercizio , o colla molta fatica . \

Pafifa con eguale difficoltà ne*

fuddetti vafi capillari allorché è

divenuto troppo vifcìdo , e groffò,

Tom. II. P per-
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perchè fimilmente viene a ritarda-

re il fuo progredivo moto , ed a
produrre i fuddetti difordini .

Tanto il foverchio ripofo
,
quan-

to la foverchia fatica pofìbno quefto

vizio produrre ; poiché quando il

Cavallo giace in lungo ozio > il fan*

gue rimane meno divifo , e s' in-

groffa ; e quando nell* altro eftre-

mo l'efercizio èfmoderato, e vio-

lento , il Cavallo fa una troppa

copiofa perdita della foftanza fie-

rofa del fangue , coficchè viene poi

a foprabbondare la parte più grof-

fa.
I cattivi alimenti , e le pedi-

me digestioni quefto medefimo ef-

fetto pedono produrre
,
perchè fi

forma un chilo mal preparato, che

comunica a quel fangue che ripa*

ra , un carattere di vifeidità , e grof-

fezza . Similmente P eccedilo fred-

do citeriore , a cui fia flato lunga-

mente efpofto il Cavallo ,
può in-

grof-
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groiTare il fangue , col riftrignerne

ìnfieme le fue particelle, e può far

restringere ancora le cavità de* va-

fi , che lo contengono .

Parimente quando il volume
del fangue è troppo rarefatto, vie-

ne appunto ad occupare ne' vafi il

medefimo fpazio, come fé foffeef-

fo in troppa gran quantità, e con-

feguentemente i medefimi effetti di

diftenfioni , ed infiammazione pro-

duce nelle capillari eftremità . Il

fole ardente , a cui fia {tato molto
efpoftoil Cavallo, siccome gli efer-

cizj viclentiffimi poffono queftodi-

fordine produrre
, giacché 1* accre-

feimento di moto cagiona ancora,

un accrefeimento proporzionato di

calore, il quale è capace di farna-

feere V infiammazione .

Il vi^io de* vafi può derivare

dalla loro ostruzione , dal loro ir-

ritamento , dalle loro contusioni
,

e dal loro laceramento .

P 2 Quan-
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Quando le arterie fono in quat-

fivoglia modo comprese , fi dimi-

nuifee neceffariamente il loro dia*

metro , ed in confeguenza ritarda-

ci il corfo de' fluidi , onde fi dif-

pongono ad un riftagno , che dall'

infiammazione è feguito, Allorché

i vafi fono otturati per qualche flu-

ido, il quale fiafi refo troppo grò f-

fo nelle loro cavitadi , la circola-

zione fi arrefta , come accade ne"

tumori &c.
Una caufa irritante increfpa e

riferra i vafi , come puntura
,

feottatura , applicazione di qual-

che cauftico &c. e cagiona per-

ciò un riflagno , ed una infiam-

mazione .

L' idea di una contusone , rac*

chiude quella di un cumulo di pie*

ciole piaghe atte a produrre un ri-

flagno de* fluidi , e confeguente-

mente 1' infiammazione, che n* è T
effetto . La connaturale afprezza

de'
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de' Cocchieri , e Mozzi di ftalla,

fpecialmente dopo il pranzo , fa

che agevolmente per ogni pìcciola

cagione s' inquietino contro queiti

poveri Animali , e che perciò li

trattino con brutalità , inconfide-

ratamente battendoli
y

fenza ri-

guardo a parte alcuna ; coficchè

ne' Cavalli per conto di coftoronon

fono cafi rari le contusioni de* vafi,

i quali elfendo così pedi
y e fiacca-

ti , perdono la loro naturale eia-

fticità ; onde fi rendono incapaci di

•figliazioni 3 e di fervire alla cir-

colazione de* fluidi .

Similmente quando i vafi fo-

no lacerati fi rendono inabili alla

circolazione fuddetta
,
perchè Te-

ftremità rotte fi riferrano, e chiu-

dono la ftrada al fangue , dal che

ne nafee P infiammazione del lembo
delle ferite , e delle piaghe .

Se-
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Segni , e Prono/liei .

SI conofee V infiammazione del-

le parti interne dall' affanno ,

ed inquietudine del Cavallo , con

cui effo ci dimoftra il dolore , che

foffre , dal grande battimento del

cuore , e fovente dalia febbre , ed

anche dalla difficile refpirazione ,

fpecialmente quando n' è attaccato

il Polmone .

L' infiammazione produce la

tenfione , la gonfiezza , il dolore,

la rofsezza , il calore , e la febbre

poi allorquando ella è confiierabi-

le . Il calore, e Tofcillazione del-

le parti infiammate diffi pano le par-

ti acquofe , coficchè le più grotte,

che rimangono , maggiormente fi

addenfano , e producono de' tu*

ercoli , e de' feirri ne' Polmoni,
come P apertura de' Cadaveri di

quelli Animali lo ha dimoflxato.

Quan-
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Quanto più le infiammazioni

hanno un principio violento , al-

trettanto fi rendono malagevoli dà
vincersi colla rifolu^ione , ma fpe-

cialmente poi le interne, le quali,

fé non fi diffipano per quefta ftrada

,

fono i Cavalli in grande pericolo

di morte, giacché pattando effe al-

la Cuppura^ioney
ed anche alla canore*

na , e sfacello , né potendovi il Ma-
nifcalco portare entro la mano per

purgare , e curare le ulceri , o fc-

parare , ed eftirpare la parte mor-
tificata , e corrotta , fi fa perciò

una grande putrefazione
,

per cui

il mifero Animale in poco d' ora

finifee di vivere .

Qucfto però s' intende fpecial-

mente allorché le iafiammazioni

occupano qualche parte effenziale

alla vita, perchè quantunque le in*

terne fiano le più pericolone , dif-

ferifeono poi fecondo la veemenza,

la grandezza , o eftenfione , che

oc-
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occupano , e la diverfità della no-

biltà , e dolcezza della parte affetta

.

Le fuppura^ioni nelle parti pin-

gui e carnofe in Animale , che fia

Fano nel rimanente , e che diano

marcie di buona qualità , cioè bian-

che , eguali , unite , e non feten-

ti y
più facilmente fi fanano , non

cesi però quelle delle parti ghian-

dolofe , ed in Cavallo di cattiva

coftituzione , benché fianoefterne.

Da quanto fi è già detto fi

può comprendere , che ciafjuna in-

fiammazione può terminare in quat-

tro maniere > come più dipìnta-

mente , e con maggrìore chiarezza
* DJ?

ora efporremo . Sono quefte I.

per nfoluz'one , II. per fuppura-

Zjone y
II f. per cancrena 5 IV. per

induramento .

La rifolu^ìone è il più felice e-

fito della infiammazione
,
perchè

reitituifee alla parte affetta la pri-

miera integrità , non lafciando al-

cun
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cura male dopo di fé . Quella fi e-

feguifce quando le materie , che for-

mano la infiammazione fi diffipano

effendofi attenuate , ed affottiglia-

te , e per la vibrazione delle arte-

rie rientrano a poco a poco nella

ftrada delia circolazione , nel qual
cafo il dolore , la tenfione , il ca-

lore , la febbre , e gli altri acci-

denti diminuifcono , e terminano
affatto ordinariamente nello fpazio
di cinque , o fei giorni .

Non è fempre in mano del
Profeflòre il guarire V infiamma-
zione per via di risoluzione , dove
T arte non si accorda colla natu-
ra ,

i fuoi sforzi fono impotenti .

Quando 1< una , e l'altra non han-
no potuto rifolvere 1* infiamma-
zione col rendere agli umori denfi
la loro primiera fluidità, edilmo-
to agii ftagnanti ,c che fuffiftano i

fintomi dopo cinque o fei gior-
ni

, degenera effa in Suppuratone ,

Tom. IL Q_ o fia
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o fia abfceffo , ch'è ii termine ii più

utiie e vantaggiofo dopo la prima,

fuorché nelle parti del corpo, la in-

tegrità delle quali è afsolutamente

necefsaria alla vita, ed alla fanità,

come nel cervello , o dove la mar-
cia non può evacuarli fenza perico-

lo . La materia (lagnante , inte-

rne co* vafi medesimi che la con-

tengono corrompevi , ambo cam-
biandoli in una materia putrida

,

più o meno acre , e fetida , che
marcia fi chiama , la quale coli*

aumento de' fintomi viene ad annun-

ziare di formarfi quefto falutevole

sforzo della natura .

Allorché cefsa la circolazione

de' fluidi in una parte imlle, que-

fto cade in mortificazione , il di

cui principio è detto cancrena , eh'

è il terzo , ed il più terribile ter-

mine dell' infiammazione . Tende
quella alla cancrena quando gli ti-

mori fono acri
,
quando il moto di*

gli
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gfi umori è violento

, quando / #<*/?

fono troppo furti , f ?ro/^o elafìici
\

quando tutf ì fintomi fono violenti

nel qual cafo i vafi fi rompono fufa-
to . Quello termine fatale diverfi-

fica dall' antecedente
, poiché nel-

la fuppura^ione Pe-rtremità oftrutte

de' vafi fi feparano a poco a poco,
ed i fluidi eftravafati > dopo di ef-

ferfi convertiti in marcia co' foli-

di , fi evacuano , dovechè quan-
do 1' infiammazione paffa in can-
crena , che è il fommo fuo grado,
i! corfo degli umori è affatto in-

termrto nella parte indifpofta per
la repentina rottura de* vafi . I

fluidi fi putrefanno, e fi converto-
no in materia icorofa fimile alla la-

vatura della carne , o a fame gial-

la , e la parte kfa fi ammortifee,
e fi fepara affatto dai vafi contigui

e paffa a quella feconda fpecie di

mortificazione detta sfacelio , che
non ha poi più il minimo commer-

ci 2 CIÒ
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ciò col refto del corpo , cornea fuo

luogo fé ne parlerà diftintamente

.

Devefi temere quello terzo ter-

ribile termine , allorché in capo a

otto giorni i fuddetti fintomi fufTi-

ftono , o si accrefeono fenza aver-

li alcun fegno di fuppurazione .

Termina 1' infiammazione per

induramento ,
quando le parti più

rottili dell' umore effendo (late con-

(unte, le molecole più groffe , che

fono rimafte , compongono un corpo

duro indolente , fpecialmente nelle

ghiandole ( a ) y detto Scirro, il quale

col tratto del tempo acquifta u-

na maligna e putrida qualità , ed

un peffimo morbo produce , che

dai M.cdìcì Carcinoma è chiamato,
Cu-

(/*) I più fottili umori del corpo poflon©

addenfarfi ftraerdinariamente, e forma-

re le più terribili concrezioni 3 cornea

fuo luogo ved raffi .
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• Cura in generale .

Siccome due cofe concorrono fpe-

cialmente a produrre V infiam-

mozione , cioè il ri fragno del fan-

gue ne* più piccioli vafi , e la con-

tinova prefiìone eh* eflo feffre , dan-

te il continuato impeto del fluido

che gii fuccede , il quale Tempre

più fpinge , ed impegna la mate-

ria oiiruente nelle più angufle par-

ti de' vafi
;

perciò ie generali in-

dicazioni terapeutiche faranno di at-

tenuare talmente quefta materia

^lagnante , che divenga atta a po-

tere circolare di bel nuovo nelle

più Orette porzioni de' vafi o-

ftrutti riducendola al primiero fuo

moto, e nello fteffo tempo di man-
tenere là difpofizione degli umori

dolce , e benigna ; ficcome d* im-

pedire P aumento della lefione de*

vafi infiammati collo feemare l'im-

peto
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peto del f rgue arteriofo, ; ffinchè

per la continova peili one, ed urto

non vengano quelli a romperfi , o

a maggiormente tiiftenderfi

Pertanto- neHa medicatura di

tutte le infiammazioni interne fi

dovrà fpecialmente ufare una dili-

gente cautelale ftucio, acciocché non
paflìno in fuppuranione

?
perchè qua-

fi Tempre riefee in quefti Animali
incurabile , e molto più dovrafli

avvertire , che V infiammazione

non fi trafmuti in cancrena
y

co-

me cagione di una pronta , ed ir-

reperibile morte; ma fi dovrà uni-

camente procurare di rifo/ver/a > e

discuterla , che è V unica lira da ,

che può in tale emergente falvarli

.

I mezzi con cui potrafli dò
ottimamente ottener^ funo , i. Il

Salalo giudiziofamente regolato

ri Spento alla quantità , al tempo,
ec« alle repliche , che fi debbono

fare fecondo che i fintomi efiggo-

no
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no \ 2. Le pozioni copiofe , che

al Cavallo il faranno prendere, di

decozioni, o di acque diluenti, ri-

solventi , e refrigeranti 3. I me-

dicamenti temperanti , e diaforetici .

4 \Crtftieri ammollienti e nitrofi
f

prodigamente impiegati fpecial-

mente quando vi è ftitichezza .

5. La regola temperata .

La em (pone del Sangue è fenz*

alcun dubbio il punto più rilevan-

te nella cura di tutte le infiamma-

zioni interne , o eftzrne che fiano
;

ma però dee quefta avere i fuoi

confini . La fperienza chiaramen-

te di inoltra a chiunque è di ragio-

ne capace , che quattro o cinque

cavate di fangue ne* primi giorni

del periglioso attacco, fanno mag-
giore effetto di quindici , o venti,

ammmiftrare ne' giorni feguenti

con poca follecitudine , ne* quali
,

in vece di calmare allora i fìntomi,

all' oppofto ne eccitano de* nuovi,

e
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e più terribili ,
poiché fono con*

trarie alla fuppurazione , che fi

fuole ftabilire verfo il quinto , ofe-

fto giorno
>
come fi è detto .

Ben rari fono però que' cafi
,

in cui ne occorrono dieci , o do*

dici per giungere a cairn ire P im-

peto fmoderato del fangue ; cofic-

chè, generalmente parlando, debbon*

fi anzi quefte limitare fra le quat-

tro , e le otto ,
perchè inoltrane

dofi di vantaggio il loro numero f

( toltine i fuddetti cafij nonfolo

riefcono contrarie a quella fuppu-

razione , che non fi può più im-

pedire , e la quale richiede per par-

te de* vafi un grado di forza , che

loro viene tolta dalla foverchia e-

vacuàzione , nia di più poflbno an-

che produrre la cancrena , fpecial-

mente nelle parti tefe , e membra-

nufe , come V ifpezione de' Ca-

daveri ne dà fa quelli cafì un' evi-

dente dimjilrazione .

Si
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Si dura dunque principio alla

cura colla Fltfotomìa
, facendo

con tutta prontezza un falatfb,che
fia infieme evacuativo^ revuJfìvo

,
replicandoli, come fi fuol dire, <ro/-

po [opra colpo , cioè facendofi in fé-

guito tre o quattro volte nel me-
defimo giorno, e qualche altra voi-
ta nel fecondo

, a norma del bifo-
gno ; Le prime emiffioni fi po-
tranno fare più copiofe dell'altre,
che fi faranno in appreffo , con av-
vertenza di regolarne la rifpettiva
quantità di ciafcuna , ficcome il

numero di tutte
, proporzionata-

mente alla qualità , luogo, e vio-
lenza dell' infiammazione della feb-
bre

, e degli altri accidenti ; col
debito riguardo ancora al tempera-
mento debole

, o forte del Cavallo
,

air età
, all' abito del corpo , ed alla

Tua maggiore , o minor mole &c.
E' quafi imponibile in una

quantità di circoftanze
, che pof-

Tm.II. R fo.
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fono e variare tra loro , e com-

plicarli infume , di potere fiffare

una regola generale , che proveda,

e convenga a tutti i cafi partico-

lari : tuttavia la fperienza che fu

di quefto propofito mi è (lata par-

tecipata ,
potrà dare un gran lume

per regolare chiunque faprà fotto-

porre la pratica ai precerti , ed al

raziocinio ; onde giudiziofamente

dedurne , e formarfene particolari

regole ai rifpettivi cafi ottimamen-

te applicabili .

Che fé dalla fperienza , che fon

per riferire, non fi potrà apprende-

re quale fia la quantità di tutti i

fluidi del corpo animale unitamen-

te prefi infieme ( cofa che fino ad

ora non è (lata per anche determi-

nata ; fi potrà però venire in co-

gnizione della quantità reale ,
o

preffochè intera del far.gue ,
la

quale (labilità (a) fervirà a regola-

(a) Ralkr. nt. ad jf. i 3*- Infi* Me * 9#fk
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re il quantitativo de* falafTì , che
potrà il Cavallo fenz' alcun rif-

chio (ottenere .

Leflì in Mr. de Garfault
, ( a )

che tutti gli Animali hanno di [an-
gue la terza farte in circa del pro-

prio pefo y ccficcbè un Cai allo di me-
diocre grandezza ne abbia cinquan-
ta libbre in circa , il qual pefo ri-

dotto alla libbra Italiana di 3xij dà
appunto fe LXVI. , ed Jviij.

La mancanza di Cavalli inu-
tili , o di poco prezzo non mi ha
d;ito il comodo di fare quefta
ciTcrvazione , e di ripeterla in mol-
ti

,
per determinare" la quantità

totale del fangue , rapporto alle

R- ^ varie

In Bove lib. jj. Slegel. p. 104. in equa lib. 44,
H tles hscmaft. p. 8 in Cane unciae 60. Drc-
lincourc .

(a) Nov. Parf Marech p. iti.

en faifaot I' obfervation que tout ani*
mal a environ U tiers de fa pefanteur de S A-
NG ainfi ,qu$ un Cheval ordinairecn a ci»<>

quante livres àpeupres.
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va.rie altezze de' cavalli ( a ) , ed

infieme quella, che il può cavare

prima, che ne fegua la morte {b).

Pofìb accordare al Sig. di Gar-
falut la fuddetta ofTervazione , rif-

petto al pefo , perchè non la ri-

trovo molto discordante dalla fe-

guente, ma ho bensì qualche dub-

bio, che tutti gli Animali abbiano
di Sangue la terza parte di quel-

lo, che pefano ; quando non fi vo-

lcf.

(a) Sauvag. ccm. air Emaflat àels* Hales jf. 19.

Oflervail Sig. Hales , che la quantità di

fangue debba eflere maggiore negli Anima-
li più grandi : vi è motivo di credere ? che
fia in ragion triplicata de' loro Iati omolo-

ghi 9 qualora 1 (oggetti delia comparazione
fono corpi fimili , o aventi tutte le dimenfio-

ni proporzionali : e in tal guifa , il redo

andando del pari, la quantità di fangue di

un uomo alto 6. piedi (la a quella di un uomo
di 3. piedi , come 216 a 17. , ovvero come,

8. a 1.

(b) Hales Ffper. I jf. 14 La ncftra Cavalla pri-

ma di fpirare perde 3. quarti del fuo (angue

e lo perde quafi tutto in una volta .



Lib. II Gap. IV. ii i
lefle benignamente fupporre

, eh'
Elfo ilafi intefo di parlare della
quantità di tutti i fluidi del Cor-
pò piefi infieme , cola non così fa-
cile a ftabilirla . Non poffo al-
tresì difpenfarmi dal riflettere

,
che fé in fentenza di quefto Au-
tore 50 libbre di Sangue fono il

terzo di quello che pefa il Cavai-
lo

, P intero
, e totale dovrà poi ef-

iere ncceflariamente Libbre 150 (a)
le quali ridotte al noftro pefo for-
mano appunto fc 200. di J, xij. P
una

, e confeguentemente un Ca-
vallo di mezzana corporatura pe-
lerà affai meno di alcuni de* no-
Ari più belli Porci . Ma tuttociò
fia detto per femplice rifehiara-

^
men-

(*) Il Sig. Hales nella fperìenza 7. ha notato
nella Tav 4. 1 pcG della maggior parte de-
gli Ammali

, che fono flati Soggetti de/le
di hi, oflervazicni. Vegg/o dunque che il pe-
odi,urCavallo è fegnato lib. li5.di<MC.irf.la libbra»
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mento della verità che fi cerca, &
n>hil per contentionem , ncque per

inanem gloriam .

Porterò qui per extenfurn un

§. di una lettera fcrittami da Mori-

fieur Carlo Mazzefi
,
primo Mani-

{calco di S M. il Re di Napoli , in

data de' ti. Aprile di quello anno

1768. , lufingandonii , che non

©òffa difpiaceroii , che la di Lui of-

fervazione paffi a, vantaggiofa no-

tizia degli ftudiofi di Mafcalcìa ,

che glie ne dovranno faper buon

grado . In quefti termini pertan-

to fi efprime il valente Veterinario

Profefforc . „ Sento altresì ,
che

V. S. Illma defidera la notizia

toccante la quantità del Sangue,

che fi può cavare al Cavallo ,

ed al di predo la quantità tota-

"
le -, che ne ha un Cavallo Ora

le dirò, che un Cavallo di Quar-
"

ti note , o di nove ? mezzo ne

'„ avidi circa Libbre LXV. ,
ed

an«
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„ anco in Cavalli , e Cavalle di

„ maggior mole averne da LXXj
„ Libbre , e Tempre ne ho trovato a«

verne qualche cofa di più le Ca-
valle

, ( a ) maffimamente le adu-

fte (b ) , così ne' Cavalli di tal

natura dagli anni feì fino aili

dieci . E ficcome i Cavalli , e

le Cavalle della Reale Razza
„ non fi vendono benché inutili ,

„ difettofi , e vecchiffi ni , cofic-

„ che per fare ofiervazioni fu di

yì tale (oggetto fupplicai la Mae-

,, ftà Sua, ora del Re Cattolico , il

„ darmi il permetto di fare tali of-

„ fervazioni , tanto fopra i Cavai-

„ li di fcarto della Reale Scade*

ria,

^ l

(a) In confermi di quanto qui dice Monfieur

Mazz^fi legg > nella i efper del Sig H i ìes

fi. tg. oltre chèle femmine in eguaì volume

hanno maggior conia di [angue , che i ma[chi .

(b) E così oure ir fine della 4- l'perienz* del

fuddetto Hales % gli Animali graffi fono me-

no fangmgni de* magri .
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ria ,
quanto fopra le Cavalle di

fcarto della Reale Razza , lo

che benignamente la M. S. fide-

gnò accordarmi aveffi fatto , lo

„ che feci in molti di quelli, ne'qua-

„ li ritrovai la quantità fuddetta.

ìy
Della quantità poi che fé

„ ne poffa cavare ad un Cavallo

>, della fuddetta altezza , ed era,

3Ì
fenza che le apporti nocumen-

„ to > è di Libbre XXV» (ino a

„ XXX. : anzi ora poffo dirle a-

„ ver avuto il miglior Cavallo

„ Padre, ammalato di Plevrifia
y

„ quale ha (offerte XI. fanguigne

„ in TRE giorni {a) , colle qua-

li

(a) Quando i vafi debbonfi notabilmente vota-

re , non fi può certamente cavare in una fo-

la fanguigna tutta la quantità determinata

di i angue , ma come ci avverti (ce il Sig.

Haies , edèftatoqui eteguito dal Mazzeri

fi deve p uttofto tarla ulcire in più vofte ,

perchè /' infermo feffre affai meglio molti pie*

cicli falajfi t eh,' uii folo grande , ancorché
perda mi ior copia di [angue con quefiofolo >

che con tutti quelli Jf. t s efp. I.
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„ li fi è liberato j ma ficcome il

i,i detto Cavallo era il favorito di

„ S. M. per la Aia rara altera,
„ nobiltà

, e fattezze , volle la

:, M. S. fa pere la quantità del fan-

„ gue
, che fi era cavato al detto

„ Cavallo nelle XI. fanguigne, che
,, fc l'erano fatte, attefoche le era

>y fiato detto , che ad ogni fan-

» g'aigna 1' avevo fatto pefare , e

y > la totale quantità fu lib.XXX VI.
yy ed once IV.

„ Con tutta la detta quanti-
„ tà il Cavallo nulla ha moftrato
t, di iettare debile , eflendo alle.

>y Sro > fpiritofo
, e vivace , co-

„ me era prima della malattia . (a)
Tom. li. S >, Fui

(*) Gl'intervalli tra un falaffb , d'altro
facevano racquiftar la forza al Cavallo,
perchè le contrazioni de' mufcoli (pre-
mendo i vafi capillari ne' tronchi dive-
liuti già voti, reodono la diftribuzione del
fangue più uniforme tra fa 1 affi , ed i vafi

i avendo tempo di rilaffaifi a poco a poco ,
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„ Fui obbligato a fagliarlo le pre-

„ dette volte , attefochè ad ogni

9i fagna il di lui polio cedeva

„ qualche poco > ma dopo un'ora

„ diveniva forte come prima ; così

„ fui obbligato a continuare le re-

$i
plicate fagne , fintantoché

,, il di lui polfo andò a cedere to«

?1
talmente la forza delle fue pul-

,, fazioni "(a)

Ho il piacere di avere avuta

qui r opportunità di dare una tc-

ftnnonknza della mia amorevolez-

za al mentovato noftro Paefano

Manifcalco Regio , autorizzando

quanto ha effervato , ed operato

con annotazioni, le quali non pof-

fono effere per Lui più onorifiche,

e

non rimangono (munti , corner fanno dopo

avere a un Col tratto renduta mo tj copia

difangue. Halei bfo I io detto jf 15-

( a ) La forza del fangue feeena a proo zione

dèlia quantità , che 1* ne cava iv* 5 • * •
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e di pefo leggiere

, perchè e (trat-

te da' fentimenti di due in/igni Let-
terati

, e Medici di nome chiariffi-

mo, quali fono Halef , e de Sauva-
gè* -

Perle pozioni copiofe, che ab-
biamo detto doverfi far prendere al
Cavallo, fi porranno impiegare'le
decozioni fatte con cr^o

y o col-
le radici di malva

, a" altea , dì li-

quirizia
y

con cicoria falvatica , col-

la lattma
, ro//<? òcrragine

, o con
altre cofe addolcitive, rilaiTanti,e
rinfrefeative, alle quali fi può uni-

S 2 re

I varj gradi dunqne éell* evacua-
zione óel (angue moderano più, o meno 1»

impero della circolazione , còficchè
quando il principio del/a vita è in-
debolito , gli effetti , che dipen-
dono dal moto vitale degli umori
agenti fuila rane cftrurta , debba-
no in confeguenza diminuire , e cef-
fare

, col rcilituirc Ja faluce %\
Cavallo .
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re il mele , che poffiede una quali*

tà faponacea , le cui proprietà

fono di effere dettrfivo ,
laffativo

,

ed aperitivo . Così pure fi dee

fere ufo del nitro , il quale anzi fi

dee preferire a tutt* i rinfrefeati-

vi , come un pocentiffimo foccor-

ìò\ perchè oltre la fua virtù an-

tifpafmodica , e la proprietà di

promovere le urine , e le efcrezio-

ni interinali , ha anche la facoltà

di rarefare , di attenuare ,
di

fondere , e di feiogliere gli umori

vifeofi , e tenaci . Convengono

pure /' olio di fami di Uno recen-

tiffimo , lo fpermaceti , lo feirop^-

pò di malva , di nenufari &c. così

anche te mucilaggini di feme di lino

di<?cmmaJfagacanta y
ecofe fimih .

Non fi dee trafeurare P ufo

de'Criftieri { che fervono come dì

un bagno interno, nettando i grof-

fi inteftini ; ma a forza di queftì

fi dee tenere il ventre libero al

Ca*
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Cavallo
, ponendoglieli che fieno

emollienti, rinfrefcanti , e rilavan-
ti

, perchè mirabilmente contri-

buiranno a diminuire F infiamma-
zione .

Contiene ancora levare affatto

il fieno , e la biada al Cavallo, ed
alimentarlo con lattuga , indivia,
cicoria , crefpigno

,
paltoni di crii-,

fca , e cofe fienili , e p:r bevanda
acqua di orzo

i
o F acqua fatta

bianca colla farina di orzo ; ma.
non volendoli da fé cibare , come
accade nelle infiammazioni interne

,

fi alimenterà col metodo, che nel

% 3 de' Preliminari dei Tom. I.

abbiamo preferitto .

Nelle infiammazioni efterne F
ufo degli olj , degli unguenti, e de*
graffi fi debbe evitare

, perchè tali

:ofe chiudono i pori della cute,im-
pedifeono la trafpirazione ; aumen-
rano il calore , contribuirono alla

'uppurazioiiC , e fi oppongono alla

ri-
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rifoiuzione , che fi deve procurare:

la quale non potendoti poi ottene-

re , allora nel debito modo fi po-

tranno impiegare per contribuire

alla formazione della marcia , ed

aprire in feguito il tumore a giuda

maturità pervenuto , colla nectf-

faria pendenza , affine di liberare

ottimamente la parte dalla materia

purulenta.

Allorché fi trattela delle ma-

lattie efterne > fi vedrà quali fieno

ifoccorfi, che perle infiammazioni

di varie parti impiegare fi dovran-

no .

CAPITOLO V.

Della Pkuritide .

IL noftro Ipprcrate Veterinario,

"e he tale fi può ben chiamare il ^e-

ra ere Rolo^pefe ( ano Ruini , m 1-

grado alcuni errori , che nella Tua

O-
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Opera ritrovane per le dottrine
,

che correvano nel fccoìo , in cui vi-

veva di gran itinga rn^no il 1 u mnv
ro del noftro , ed in cai fa N >to-

mia fi può dire eh* era ancora bm-
bina

,
giacché mancante di que le

felici feoperte , che dopo di Lui , con
tanio vantaggio ci fono pervenu-
te^ per cui T Arte Medica al gior-

no d'oggi ha fatto progredì sì gran-
di ) non ci ha fatro alcun mote©
della Pieuvifia del Cavallo, benché
diligentiffimo indagatore, e racco-
glitore fia (tato di tutte le malat-
tie, acuiqtiefto Animale è pur trop.

pò foggetto ; come pure verun altro
noftro Italiano Scrittore di Maf-
calcìanon ne ha parlato , fuori dell*

Autore del Tirocinio Veterinario
,

eh- alla pag n lo hi utilmente
deferitro (a) con qae' fintomi, che

in

[a) Vincenzo Verales Manifcaico di S. A. S.

ilòig. Dacadi Modena-
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in pratica ho ben veduti verifica*

ti e che appunto corrifpondonoa

quanto dice'Mr. Giifon , eh* è (la-

ro il primo tra gì* Ippìatrìci In-

glesi , che ne abbia trattato.

La Pleuritide è un infiamma 1

zione della Pleura, accompagnata

fempre da febbre acuta e gagli-

arda , da difficoltà di refpiro
$

e

fovente dalla toffe.

Non rade volte 1* infiammazio-

ne della Pleura fi efiende , e gua-

dagna T efteriore e fuperficial par-

te dtl polmone , nella quale anzi

fi pretende dal celebre Federico Hófi

fmanno ( a ) , che fia la vera fede del

male , e non nella Pleura - Le a-

perture de' cadaveri però non man-

cano di dimoftrarci, che quafi tut-

te quelle volte , eh' è intaccata*

la fuperficie dei polmone, ritrovali
r

il

( fc ) Differì, de Pleur. & Veripneum
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il male nella fteffa guifa comuni-
cato alla parte della pleura , che
gli corniponde , come anche le in-

fiammazioni primitive della pleu-
ra efferfi fìmilmente comunicate a
quefto vifeere, nelle quali compli-
cazioni fuddete agevolmente fi

può giudicare quale fia fiata la pri-
ma parte offefa , e fpenalmente
poi quando fi è ben inflrutto della
ftoria del Male .

Caufe .

Proviene per lo più dall' ef-
porre all' aria il Cavallo dopo un
gagliardo calore , onde venga a raf-
freddarti troppo repentinamente ;
o dall' abbeverarlo così in caldo
eoa acqua fredda , o dall' averlo
efpofto alle piogge , o ai venti
freddi

, che coftipano e chiudono
i pori della cute ; onde la crafpi-
razione rimane fopprefIa;e da fimili
Tom. II. T par*

?
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particolari caufe .

Non iftarò poi qui a ripetere

le caufe generali , che quello ma-

le poiTono produrre , come la ple-

tora , la rarefazione , i' ingroffa-

mentodel fangue &c ,
giacché fi fo-

no efp3fte e fpiega te nelP antece-

dente Gap IV delie tnfiamm t^ioài

in generale , a cui fi potrà ricorre*

re .

Segni ,

V Anoreffia , la triftezza , e

I" abbattimento del Cavallo uniti

alla difficoltà del refpiro , alla fo ru-

ma inquietudine che dimoftra col

cercare di coricarli , ed in feguito

alzarfi fubitamente ;al!a toiTe ,
ed

alla febbre, fond i fegni di quello

male; ma pe che oolfono pure ma-

nifeftarfi in altre infc. mica ,
fi ren-

dono perciò ecjwvoci . Per tanto

i kgaì PatagMmMtti , o Gahowììr

voci >

i



VklICap.r. 147
WCt} che caratterizzano la fttm
nfia , fono il poifo tefo , e duro nel-
la febbre acura , e gagliarda, che
accompagna quefto male , come
pure la moleihfiima fenfazione di
dolore , la quale non potendoci il

Cavallo paefjre colle parole , ce
la dimoftra chiaramente, appunto
come dice il Perales , dal voltare
che fa V Animale la tefta alla par-
te dolente, riguardando fovente il

fuo petto ; oltre di che le di lui
crecchie , e le gambe fono fempre
ardenti, ( dove ne' dolori ora fono
aflai calde

, ed ora freddarne , e
freddi pure fono in detto male i fu-
dori , che in copia trasmette ) ed
il polfo fi mantiene duro e frequen-
te fu o all' iflantc medefimo , che
Aa per morire.

Per la cura fi debbono impier

T a, 5^c

,-;'
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gare i rìmedj colla maggiore at>

tenzione e prontezza, dirigendo o-

gni opera ai fine di far celiare l'in-

fiammazione della pleura per modo,
che non lafci alcun male dopo di

efferfi partita ; coficchè non abbia

campo di degenerare in una fuppu-

razione di quefta membrana , ma
bensì fi ottenga la rifolu^ìone più

volte da noi inculcata , come uni-^

ca e {"aiutare ftrada di far la cura

completa .

Si giungerà a que/ro felice ter-

mine mediante i falaflì replicati o-

gni tre , o quattr* ore , fecondo

che la violenza del male, la forza

del Cavallo , e 1* altre circoflanze

richiedono , sì rifpetto la diminu-

zione del volume del fangue in ciaf-

cun' apertura di vena , come di tut-

te prefe infierne . Quelle ne' pri-

mi due giorni ordinariamente fi pof-

fono fare dalle quattro alle otto

volte ; vincendoli il male più col-

le
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ìc prime , follecite , e competenti

fanguigne , che col inaggior nume-
ro dell' altre fatte troppo tardale

quali non folo fi rendono inutili >

ma per Io più nocive divengono
,

come ne! retroferitto Gap, IV". fi è

indicato .

Qui poi non hanno luogo i ri-

medj diaforetici , o fi ano fudorife-

ri
;
perchè quefti comunemente non

producono nel Cavallo quel* effetto,

che agevolmente fi ottiene nell'Uo-

mo , o perchè la tenitura della

Pelle di quefto Animale abbia una
maggiore denfezza, o perchè in ef-

fo le moiecule Sanguigne effendo p^ù.

compatte, rendafi perciò più mala-
gevole la loro feompofizione y e la lo-,

ro attenuazione, o perchè la fierofità

fia più imbarazzata, o perchè final-

mente la mentovata fierofità dall'a-

zione di queftirimedj attenuata. di vi.

fa, e fciolradaogni Jegame,provi poi

minor refi (lenza dalla parte degli al-

tri
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tri colatcj ; come per efernpoaaU

la parte de'caruli fecretorj le' Reai,

e come appunto 050 ano fa accadere

ce
9 Cani , 1 quali non fui-ano oli-

to , ma continovarnente vana > ori-

nando . E certamente calo affai ra-

ro, che quefte foftanze diaforetiche

introducendo!! colle loro particel-

le nel torrente della circolazione
,

gì*

imprimano un maggior moto di acce»

lera/ionc , ed una pih viva au ten-

tazione della forza contrattiva de*

foladi , ed un accrefcimcnto della

fi rza fiftartica del Cuore, per cui

pedino determinare , e cacciare dal

centro alla circonferenza con più, o
minor forza, fecondo il grado della

loro azione, le materie delU trafoi.

razione, che debbono eflere efpul fé,

prefentandole copiofamente in for-

ma fendibile al di fuori fopra %V
integumenti in forma di un flu-

ido in gocce , che fudore fi ch'a-

ma ; in quella guifa appu itg ,

che
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che Aioì un efercizio violento del

Cavallo fi manifestano foprala cute.

Terminiamo pertanto qu?fta

non inutile digreffione , fermando
per una generale inftruzione alno-

Aro Mamfcalco , che i rimedj fu-

dorifori nel Cavallo 1. aiutano in

una maniera affai debole la natura

negli sforzi frequenti , eh* ella fa

p,r lifxrarfì da fé medefima
,
procu-

rando di fermentate gli oftacoli ,

che poffono turbare le fuè operazio-

ni , z. , che noi non ammettiamo
punto di differenza tra la ma?g 'or

parte di quefti diaforetici , e di

que* medicamenti , che fi chiama-
no Alefììfarnaci , Allejjìter)

,
per-

chè gli uni , e gli altri fanno

a un li preflb V effetto meviefi-

mo ; che perciò fi dovranno pro-

fcrivere in tutte le m tlattie acute,

e n-lle febbri inflammitorie , fpe-

cui mente fé non fi* prece iuta la

flebotomia , nel cafo eh* fi debba

ria-



i 5 *l Delle Ma lattie del Cavallo

rianimare linpocole forze dell' ab*

battuta natura, ri Itabilire la circo-

lazione , ed ajutare la difcuffionc,

e la ruoluzione dell' umore mor-

bifieo , la di cui ammini (trazione

dalla moderazione , e prudente pon-

deratezza a tutte le circoftanze

concorrenti fé ne dovrà limitare 1*

ufo da chi li vorrà impiegare .

il mentovato Inglefe fcrittore

di Veterinaria raccomanda molto

in quefto male una forte decurione

di bi[torta addolcita con mele
} da

fomminiftrarfi due volte il giorno

al Cavallo, perchè divide , ed at-

tenua il faugue , ediffipaPiafiam.

inazione per cui Mr Gì bfoni* con-

fiderà come uno fpeci fico,

I purganti in quella malattia

fono non folo fofpetti , ma per lo

più nocivi . Che fé poi la necef-

fità richiedere di lubricare il ven-

tre , ciò folamentc conterrà pro-

curarli col mezzo di cinque , ofei

La-
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Lavativi emollienti al giorno , i

quali fono atti non folo ad umet-

tare , ma anche a diminuire il do-

lore , fpezialment£ dal principio

impiegati fecondo 1* avvifo d' Ip-

pocrate lib. 3. de morbi/ n. 17 Per-

tanto fi farà ufo del feguente Cri*

ftiere , o dell' altro , che oltre 1*

effere emolliente, e rilavante > è in*

ficme rinfrefeativo .

V. Decoz di malva
y
d* altea

y e di

pari etaria fe iv.

Olio difem* dì Lino %vt.

Mei cor». ?vi.

Sai nitro $j.

M.perCriftiere

.

O pure .

?f. Sollit fatta con trippe , bitta
}
e

viole , latte an. tt>. ij.

Oltorcfat. 3iv.

Elettuario lenitivo .

Polpa di caffia

Mei violat an. fiij.

G ;alli d* uova n. iiij.

M. p. Criniere .

Tom. II. Y Ss-
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Saratino convenevoli i rimedj
antiflogi/tici , che perciò fi potrà
far ufo delia feguente pozione :

V. Acq. di Rofe

d' Indivia

di ?id ntag an ib.. j

,

Succ. di Scor^oner.

Aceto bianc. Rofat.

Srirop. di Papav. bianc. an. 5vj.

Occhi di Cancro %j:
, M.

&' impiegheranno pure fecondo
che meglio tornerà in acconcio i ri-

roedj addolcitivi, e gli rìlaflàtivi %

che perciò fi potrà far ufo deU* o-

lio di Cerne di lino , che fia però re-

centiffimamente eftratco altrimen-

ti fé gli foftituirà olio di mandor-

le dolci , e così fi potrà far ufo del-

lofpermaceti , dello fciroppo di mal*

va , delle muriladini di femi di

lino
y
di gomma dra^acanta , e co-

fé fimili , di Cui il buon fenno fa-

prà approfìttarfi fecondo V occor-

renza , coli* impiegare fovente le

de*
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decoz- d' cr^o , di pmi di Lino , dì

malva , dV bcragg
}
ci papavero errat.

ÓY. 7/ w^/V tanto commendato nel-

le infiammazioni dagli Antichi, fi

potrà utiliffimamente /temperare in

alcuna delle fuddette decozioni
,

perchè oltre lealtre fue qralità,è

molto rifolutivo , ed è infieme an-

tifeptico . Tra tutti gli attenuan-

ti falini non v* è dubbio, che deb-

ba pr e por fi il nitro.

Utile ho efperimcntata la fc-

guente pozione :

2/. Fogl. di mah.
}
di Tejjìlagg. an.

mp. vj.

Fiori di Papav. errat. mp. iij.

Sem di lino
y
di lattuga

di C. S. an 5j. fs.

Acci difvnt. ft>. x.

F. dccoz. f. I a.

In ft> i)).di colat. a<ig

Aceto bianc. rofat. |iij.

Nitro purff %]. M.
Prefcrivefi pure con vantaggia

V ^ in
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in quello male la feguente :

%, Deco\. dì or^o fb. iij.

Scircp. dì Papav. errat. fe f&.

Latte frejco ?x. M.

E eia Mr. Feralef fa) utilmen-

te fi ordina quest* altra pozione da

farfi prendere al Cavallo due vol-

te il giorno :

V. Deco%. di or%o , di regolicia > di

ninfea , e cardofan. ft iij.

Sciróp. di Papav. rofiìl'uy

Spìrìt.fuligin. 3j. M.

I Fomenti, i Cataplafmi am-

mollienti impiegati alla parte des-

iente danno qualche fcllievo, eco*

sì pure le unzioni con Unguento di

altea > elio lumbv. di lauro , di ea-

momtlla , e fimili , a* quali fi può

aggiungere la canfora . Un effica-

ce compenfo però riefee tal vol-

ta T applicazione di un buon vefei-

can-

: -

< 3 ) Tirocin. Vetcriv. f

H

* *•
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caritè alla parte dolente; e benché

una volta non foffia ciò troppoin-

elinato , pure ho dovuto mutar
ientimento dopo di avere avuta la

notizia , che !e Cantaridi comu-
nemente fono in ufo in Inghil-

terra per queflo medefimo male ne-

gli Uomini (a)
y

i quali certamente

fono più delicati eie* Cavalli , ne'

quali , come in quelli , fi applicheran-

no immediatamente dopo la prima
farguigna

,
peichè ne ho veduto

ottimi effetti . Si pc tra pertanto

ufare il feguente vefeicantc :

3£. Poh di Cantarelle ^fs.

di Elebor. ner

di Euforb.en 3ij,

dì Solini cor 3j.

Vnqu. d %

Altea '

Olio Laurin. an.%\\].

Cera gialla q. b.f. Vnguent.

1/

£ fc ) ÌAe*dm$nit* (y (raceptg M*di(*i
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L' aiirr.eir.o proprio a irrr mi
niftrsrfi al Cavallo fera V indivia,

e lattuga ; e la bevanda ordinaria

farà acqua di orzo con fai nitro :

maricufando il cibo
,
per mantener-

lo in vita fé gli darà per bocca col-

T imbuto una Poltiglia di farina

dì or^o
y
o pure or%o cotto peliate e

parlato per fc taccio in confidenza

chiara, e fcorrevole , o altre fimili

cofe, le quali abbiano rapporto ali*

alimento ufuale del Cavallo; per-

chè non efiendoquefto Animale car-

nivoro , come nel § 3. de' Prelim.

del I. Tom fi è detto , non è pro-

prio il nudrirlo con brodi , e graf-

fiami , come una cattiva pratica ha
introdotto ( a).

Quàn*

( a ) Vifttrt corfus corfore , natura a natura ,

fitttrimentum a rurrin ente : non enim cmni

arirt artium ger.cn fadem aut non corfe-

runty aut còmmcda funi y [ed funt alia aliis

pnagis convcnientta . Hippoc- lib. de fria»

tibus

.
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Quando s incomincia a fare la

srifokizione fi di arn'rfce il do'ore,

la febbre , e la d-fficoìtà delrefpi-

xo , il che fuoi accadere vèrfo il

quarto , o quinto giorno ; ed al-

lcra conviene ajutare la natura con

qualche leggero cordiale . Una de*

co%, di crufea y
in cui v* abbia leg-

germente bollito un poco di can-

nella , o pure bacche dì Ginepro
y
fa-

rà fufficiente a rianimare un poco

le forze , ed a rinvigorire !a circo-

latone , coficchè fi favorirà in tal

juifa ottimamente la r
; fo!uzione

All' oppofto quando il male an-

nunzia, chela natura non prende pi il

!a ftrada della rifoluzione, mercec*

:hè gli accidenti fi veggono fufTi-

lere anche nel fettimo , edottavo
giorno, allora non v' è alcun dub-

bio , che la Pleurica termini in un

ébfrejfo s che in feguito rompendo-
ci

, hi marcia cade ne* bronchi
y

u-

"cendo pofeia col mezzo dell'aria,

e



1 6 o Delle Malattie del Cavallo

e della toffe per la bocca, e perle

narici del mefehino Animale , che

di confumazione perifee.

CAPITOLO TI.

Bella Perìpleumonìa

.

LA Perìpleumonìa è un' infiam-

mazione della foftanza de* Pol-

moni ,
accomodata da febbre

concinova , ed acuta , da difficoltà di

refpiro , e da toffe ,
talvolta fec-

ca , e tal altra umida .

Caufe

.

Sono le medefime , che nell*

antecedente Cap. V delia Pleuri-

tide abbiamo efpofte •

Segni.

La maggior parte de' fegni

della Perìpleumonìa fi fono già in

dicati di fopra nella definizione d

quello male , ed i quali quantun
n que
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que fiano quaiì tutti affai fimiii,a

quelli della Plturifia ; ciò non o-

ftante è neceffario il saperne le dif-

ferenze , per picciole che fernbraffe-

ro , affine di potere V una dall'al-

tra ottimamente diflinguere

.

Neil* antecedente malattia del-

la Pleura il Cavallo batte i fianchi

con molto affanno e violenza, di-

inoltrando pel dolore una fomma
inquietudine , dove in quella del

Polmone V affanno è meno gagliar-

do e frequente , offervandofi l'agi-

tazione de* fuoi fianchi più regola»

re e paufata . Le gambe poi, le o-

recchie , ed i tefticoli in quefta

per lo più fono freddi , e con fu-

dorè , le quali parti nell' altra all'

oppofio femprecaldiifime ritrovan-

fi. Parimente nella Peripleumo-

nia fi fente , che il pulfo è molle,

e debole , e non duro e forte, co-

me nella Pleuritide abbiamo derto

manifeftarfi fempre , ed anche tale

Tom. II. X maa*
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mantenerli fino all' iftante medefi-

mo\ , che lo sfortunato Animale è

quaiì fui punto di terminare la vi-

ta .

Siccome il Polmone non è di

tanta fenfibilicà dotato .quinto lo

è la Pleura, perciò il Cavallo nell*

infiammazione di quello vifeere con
dimoftra di foftVire un dolore cosi

intenfo , come nella Pleuritide ;

tuttavia il pericolo è però anche

maggiore
,

perchè rade volre 1* in-

felice Cavallo giunge al quarto gior-

no del fuo vivere, quandoché i più

metodici foccorfi dell' arte non fia-

no in principio con un'cftrema p-e-

ftezza a dovere impiegati ; giacché

quando fi oflerva , che nel tenere

la bocca aperta
,
getta quantità di

materia vifeofa di mal colore , e

che gli pute i\ fi ito , efimilmente

dal nafo gli fcola una fierofità gial-

lastra , o rollicela , che come col-

la fi attacca alle di lui narici , la

qua-
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quale in feguito dimcftrafi marci-
da , e puzzolente , fi può contare
il Cavallo per morto.

Cura .

Il metodo della cura farà fimi-
le a quello , che nelT antecedente
Capitolo della Pletmtide abbiamo
efppftò ; che perciò conviene con
indifpenfabile prontezza ricorrere
alle reiterate emiffioni di fangue re-

golate a norma degl' indicati avver-
timenti

,
alla prodigalità de' Criftie-

ri, ed all'applicazione degli epifpatici
l'opra le prime ccflcle, nell

5

inco-
minciamento del perigliofo attacco

;

e ftbbtne non poflano quefti la loro
azione efercitare così da vicino,co-
me nella Pleurifi?

, ciò non oftan.
te impiegati fubito dopo il falaf-

io.il loro ufo recherà un non indif-
fcrenre alleviamento all' oppreffa
matura dell' Animale.

X 2 Au.
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Avranno parimente qui luogo

i medicamenti interni , rinfrescati

vi , attenuanti , aperitivi, diffol

venti , ed antiflogiftici nel prece

dente Gap. V. deferitti . Dal To
mafini , Manifcalco a Piazza SS

Apofioli in Roma ,ho più volte ve

duto tifarti con buon fucceffo la fé

guente pozione:

Tf.. Butiro recente ft> j

Eiett. Aleffandrin. Siij.

Caffia eftrat. §iv.

Sue di Liquirizia $\ fs.

Dccoz- à
%

Orzo fc iij. M.

E per fua bevanda ordinaria

fé gli potrà dare uecoz- 4* orzo con

una quarta parte di latte , ed un fo-

co di feiroppo di papavero erratico .

O pure : Decoz. d* orzo con mele
,

e

nitro ; o pure fi potrà impiegare

qualcuna delle decozioni pettorali

,

che in varj luoghi abbiamo.
preferi-

te . E tra i foliti Critlieri rinfref-

cativi . fi potrà far ufo del feguente :



Lìb ìl.Cap.VI. 165

^. Decez- stMWO'Lfb vj.Cs.

ÓffimeL femp. ft> j.

N'tropoL.lj. fs. Mi

Offeritavoi*? >

Nel tempo di mia dimora in

Roma in qualità di Maho di Ca-

nnerà , e Cavalltrizzo de Ila glorio-

la memoria dell' Emo Sig. Card.

Feroni , ebbi occafione di fare cu-

rare un Cavallo della G ubbia del

Sig. Marchefc Montauti, che col-

[a Dama Feroni Tua fpófa venne

colà a ritrovare il Zio Porporato.

Si rifcaldòaffaiffimoil fuddettoCa-

vallofotto il legno in tempo detta-

te, per èffefe venuto di gran trotto da

Frafcati fino a Roma, feguendo Tem-

pre pel viaggio un altro legno ti-

rato da fei Cavalli; onde poi gì lin-

fe poco prima delle 23. ore nella

fcudena del Cardinale inf nitamen-

te affaticato , e grondante di un
ec-
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eccedi vofudore. Ver(o leduedella
notte mi fu fatto vedere il Cavallo
eh' era giovine

, vigoroso
, e piti-

gue. Riconobbi
, che a.veva una

gaghardiflima febbre, accompagna-
ta da una grande difficoltà diW-
piro

, agitando perciò gagliar-
damente i fianchi, come i Cavalli
bolli fogliono fare , ed oltremodo
gonfiando

, e dilatando le narici
j

oflèrvai
, che avea la lingua gial-

lognola
, e tutta la bocca fecca , ed

ardente
, e fendi

, che parimente
caldiflime erano le orecchie con tut-
to il capo , ed il fiato mede fimo
era bollente Ma ficcome teneva
il Cavallo la tefta ora baffu a terra

,
ed ora totalmente appoggiata , e
quali abbandonata fopra Ja man-
giatoia

, ed in oltre , fattolo
camminare alcuni palli , oiTervaf-
fimo

, che a guifa d' ebbro va-
cillava

; perciò il Manifcalco (che
poco prima vi aveva pollo un Cri-

ftiero)
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fticro ) punto curando gli altri fé-

gni ,fi fermò folo in quefto, cioè full*

abbandono della tefta , e full' oc-

chio fitto , e malinconico, per giu-

dicare pazzo il Cavallo , dicendo,

eh* era chiaro fecondo il diluì pen-

famento, che fofTe tale, ved?n lofi

da tutti come flupido, edinfenfa-

to apparire il Cavallo; onde pro-

poneva di aprirli la vena fotto la

coda la mattina vegnente.

Ma ficcome il male dava poco

tempo , ed il fangue coP oppor*

tana follcdtudìne eftrarto , era P u-

nico foccorfo , che dalla Periplea-

monia potea falv^re il Civalio ,

perciò volli , che immediatamente
gli foffe ùttz dil Collo una copio*

fa emffione di fangue, che al tardi

gli fu replicata nella medefìma.

notte , talché la fa'nguigtià della

rmttina all' ora defbnaca dal Ma-
mfcalco p:r la pruni , fj appunto

la terza ,che io feci efeg lire. Co-

sì
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sì*fi replicarono con prodigalità

nel tempo celia cura i Criftieri di

Latte con bollitura di fronda di Vio

le , lattuga
y

e fo'atiO) aggi Lignea

dovi cai volta il mele violato , tal

altra la polpa di cajjia , il nitro , e

cofe fimiìi . La mattina gli fu pu-

re data la fegaente pozione
,

per

cui il Cavallo di molto approfittò

eftiaguendofegli in parte V ardore

deile fauci ; e calmò pure la gran-

de efteivefcenza del fangue.

3f. Acq d^ malva

d' Indivia an fb.yCs.

Amido polveri^. §iij.

Spirit.di Vìtriologoc. LX. M
Si fece pure ufo deli* OJJìwzle

nella dece*, d* orto; e col benefizic

di ben pochi rimedj , e di foia

quattro fangu^gne opportunamen
te fatte, la natura ebbe campo d

rifolvere in brieve V infiammazio-

pe , cofa , che di r;:do ac;ade, co

me anche in quello Gaio non fa

rebbe
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jrefabe cereamente fucctffo , fé io

uniformandomi all' altrui muffima
foffi flato trafeurato , irrefoluto 9

ed avaro dei fangue di queito Ani-

male , che in capo a quindici gior*

ni fu in iftaro di effere piacevol-

mente attaccato al Legno, e dopo
pochi giorni di rimetterlo al viag-

gio , che il di lui Padrone dovea
necelTuriarnente intraprendere per

ritornare in Tofcana , fembrando
di non aver perduto punto di brio

e di forza dopo un male così vio-

lento .

Il cibo fu d' indivia , cicoria
,

lattuga, ed altre cole fimili rinfre-

fcative , e di facile digeftione ; e

così fé gli diedero paftoni di crucca

con mele , indi 1* or^o cotto in luo-

go di biada allorché guftava pili

il cibo ; e per bevanda fé gii tene-

va Tempre avanti ne' primi giorni

acqua di or%o con meU
y

e fahiitro ,

acciocché ne bevefle a fuo piacere ; ed

Tom II. Y a
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a poco a poco al priftino alimento
fu interamente rimeffo.

All'oppofto un Cavallo di mio
Cognato , della Razza del Capi-
tolo di S Pietro , di anni tre , d'abi-

to affai pingue, per un fimileftra-

pazzo nelT andare, e ritornare pel

gran fole fotto il Legno da Forlì
,

(ove fa anche poco governato dal fu-

dorè ) giunfe in Bertinaro affai rif-

caidatò , e dove apparvero toflo i

mentovati fintomi della febbre ar-

dente 1 con difficoltà di refpiro, di

fo ffiare per la bocca e pel nafo
,

ed aveva in oltre gli occhi filli
,

morti , e fovente mezzo focehiuli,

tremava ancora di più fulle gvnbe,
né poteva toffire , ed aveva la lin-

gua nerognola , con una fete ine*

fbnguibile , ed in fine gettava dal-

le narici un moccio di cactiva , e

fetida qualità ; i quali concraff:g fi
,

col finto pure puzzolente, e l'or-

gafmo , che gli fopraggiuife ii*



goffrarono ben zoilo V imminente
fua morte

, che feguì dopo iJ brie-
ve fpazio di tre foli giorni di ma-
lattia

, malgrado la prontezza de-
gl

l

indicati opportuni rimedj, che
furono impiegati

.

Neil' apertura del cadavere
,

che ivi fu fìtta cella folita traf-
curatezza, che ho veduto qirafi co-
mune ne* Maniscalchi

, fi cflèrvò

,

che il Polmone era di volume mag-
gie re dell' ordinario

, ed efterna.
mente vedevafi

, che una porzione
dei Icbo finirò era di colore li-

vido
,
ed efeuro, ma la fuperficic

poi del deliro come nera appari.
va

,
ccficchè tagliata la foftanza di

detto Lobo defilo , ritrovoffi afper-
fa eli un icore puzzolente

, e nella
parte pm inferiore fi eflervò perftt-
tamente mortificata, e cancrenata,
o per meglio dire ridotta in isfacel-
lo, talirentcthèquanto ferie pien-
deva colle di'a

, tanto appunto
* * con
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con lemma agevolezza , e fenza la

menoma refiftenza fé ne distaccava,

non avendo più alcuna confidenza,

come fc forte effa fiata una fpugna

ben fradicia . Quella parte poi di

Pleura , che a quello Lobo infetto

corrifpondeva, fiinil nenteoflerva-

vafi intaccata da infiammazione ,

notandofi in efla il livido colore ,

che T aveva alterata. PotrafTia-

oevolmente comprendere > che il

male della Pleura non era il pri-

mario , ma che le era flato co-

municato dal lobo corrifponden-

te ;
coficchè il Cavallo nell' ulti-

mo giorno di fua vita , per effere

quella membrana più fenfibile del

Polmone , conftringeva perciò il

rnifero Animale a volgere fovente

la tefta a quella parte pel dolo*

re che tal volta gii faceva man-

dare fuori un fuono o voce , come

una fpecie di lamento .

Termineremo il prefentc Ca
pi.
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pitelo rammentando al Nianifcalco

quanto abbiamo efpe/t'v ai 'a pig.

z incoine cofa molto neceifaria^cioè:

che dal tatto dell' A rterìà, che ila

fotto u Codardi ftinguè fi :c 1 ire^-

za la Febbre, lenza effer fog^etco a

que:' grofìolani sbadii , che fo muli-

ni lira in ciò una rozza pratica ; la

quaie fi contenta di regola'rfi dal

ftntirè l' orecchie o troppo calde,

o troppo fredde , o da altri fxgtiì

poco deuri per giudicare della feb-

bre nel Cavallo. Ripeteremo dun-

que per regola , che la pulfazioae

delle Arterie ordinariameoce in un
Cavallo fano , ed in quiete fuol ef-

fere di xxx/i battute per m mito

primo
y

che quafi importa la nru-à

delle puifazioni umane , le qiali

fecondo 1] Leeuvvenhoeck fono 72^
e fecondo l" Hales 75.

CA-
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CAPITOLO VII.

Dell' dntìcuore.

INf molti anni , che ho avut©

continove occafionì di dirigere

le cure di taritele divcrfe malattie

de* Cavalli , non mi fi è mai

darà (* opportunità di far curare

quefto violentiflìmo male ; onde non

ho avuto campo di poterci farfopra

le neceffarie oculari ofTVrvazioni . ed

in feguito quelle rifìeflìoni , che for-

fè potrebbero ora rendere il prefin-

te Capitolo maggiormente utile , e

vantaggiofo : ma giacche non tan-

to T ordine dell' Opera
,
quanto

fpecialmente la gravezza del nule

richiede , che io qui ne tratti ,
non

tralafcierò di farlo nel modo, che

mi fembrerà pài profittevole , fui*

la feorta de' migliori lumi, che ho
potuto ricavare dagli Scrittori dj

Maf-
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Mafcalch

, e dalle pratiche noti-
zie comunicatemi da' Profcflfòri più
ingenui

, e meno volgari in quest*
Arte ; fcegliendo dagli uni, e da-
gli altri quello (blamente, che tra
loro non difcorda , o che può ef-

fer più utile ; e che ad un buon
raziocinio più confentaneo dimo*
ftrafi

.

Dicono pertanto i mentovati
Scrittori, che 1' Anticuore è unen-
fiagione maligna , così chiamata
per venire avanti il Cuore fopra
il perto del Cavallo , la quale tal

volta fi vede anche eftenderfi fotto
il Ventre fino al Membro, e nel-

le Femmine fino alle Mammelle, e la

tju^le da gagliardiffima febbre è ac-

:ompagTita e non difgiunta da
trandt oppreffione di forze , e di
ina rotile perdita dell* appetito del

mefchi o Animale.
iVT (Ter Artonio Cornazano

Piacencino, il quale, come dice Le-

andro
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aroio Alberti, atmoftrò il fuo^nobì*

lijhmo t*&< no m comporre verfi lati*

ni , e voleri , nel L/ib z. cap, 6.

dell" Arce della Guerra così ne

parta fui gufto del fuo fecolo ,
vi-

vendo egli circa la fine del 1400.

Taior in petto le pred eie ghiande

Senza fpargèrfi altro gli fé au*

gmenta :

Si che Cavai mette in pericol

grande

Dimandafi Aocìcor ; che repreftnta

Subito fin : temidi appropriati

Sino exirpane con ferro chel

ferita

.

Viene dipinto V Anticuore in

ducfpeciedaMr. Beffcè ^
l'uno cor-

to , o li a tondo nel mezzo del petto ,

e V altro lungo dalle fpailc fio al

pecco (a ); e da Vir. Peralts fi diibn-

gue

tè JMarcf Method. Art. 34 Le Ungetent de

tourt demente duos le milieu de l ejtomtc
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glie in benigno

ì
ed in maligno {a).

II Saunier pag. 64, dichiara peri-
coiofiflimo quefto male , fpecial-
mente ne* paefi ca!di , ove ài tren-
ta ne fogliono morirò, venticinque •

ed ali* oppofto ne* paefi freddi di
30. ammalati fé ne falvano 25.
per poco che fé gli fomtainiftri-

>

no i convenevoli rimedj.(^)

T™-
££ Z Cau-

*) Tiroc. Veter. cap. 17. pag. 59.
b) Cette Maladie eft mortelle aux Cbevaux>fi

ih ne font promtement f*cou> us , pr incisa»
lement dans le pays chauds ; oà de treme t
il en meun vingteinq: il n'en eft pa> de me*
me de la Hollande , car de p, il 9 en a 25.
qui en tfeyietment , pour peu qu* on f ap-
pone Us Kemedé* convenabhs . V èlle*
magne & la France, quifont dej Pass te m»
perez, re font pas pour cela plus favora-
blcs à cette malaiie , et plus forte ra:fin l*
H?agne , /' ìtdìe (*) qui font des Pays
extraordinairement chauds .

*) Si vede , che quefto Autore non è né Geo-
grafo, né Viaggiatore , perchè ricono-
fcmto avrebbe U differenzi ,che paffa tra
H chma àpagnuoio , e l' Italiano .
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Cauft .

Dall' avere il Cavallo man-

giato cibi corrotti , e guadi
,
può

effere prodotto quello terribile ma-

le , ficcome da infreddature invcc*

chiate, e non bene efpurgate ,e da

un refiduo di ogni altra malattìa ,

che non fia (tata perfettamente la-

nata • o dall' efferfi fervito troppo

pretto del Cavallo , e quafi appe-

na che si è liberato dal male per

effere ancora convaiefeente ; Ed all'

oppofto può aver origine da un lun-

go e perniciofoozio , facendoti con

liberale alimento in Ifcuderia poi-

tronefeamente marcire

Lorenzo Rufio(^) loconfide

ra per una fpez'e del mal del Ver

me , o fia Farcino , com' effo lo chia

ma ;e parimente il vJaraccirloè di

quefto fentimento(£) dicendo "ch<

fra

{a) Cip 47 dell' Arte del Matiifc.

(b) Lab. a. p. 91»«
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„ fra tutte le forti di Vermi la

„ più. pericolofa è quando 1 umo-

„ re cattivo non ifpargendofi per

a *e gambe cola appreflo il Cuore,

,, mandandone porzioni alia parte

„ efterna del petto
y
ove torto vi

,,
genera un tumore chiamato An-

n ticuore
9
quafi Contra-Cuore.

Mr Garfault (a) oltre le al-

tre caufe interne , affegna un' efter-

na origine , che fecondo il di Lui
penfamento la giudica molto verifì-

mile , ed incognita a quanti hanno
trattato di quefto male Quefta con-

file in una violenta eftenfione , o
fu sforzo , che il Cavallo avrà fat-

to de' tendini de' mufcoli pettora-

li ; il che cagionando un gran do-

Jc re al Cavallo, ftante la fenf bilità

dicuefie parti , vi eccita 1' irfiam-

ir: fiere te il ti more per la rpttu-

ira de' vafi fattasi nel tempo dell*

Z 1 eften-

(g) Ckap. XVI. pacata.
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eftenfione violenta, ofia delio sfor-

zo fuddetto .

Segni .

Lo fteffo tumore venuto in un
fubito , la malinconia del Cavallo
dimostrata col tenere la Tefta baf-

Ì-à verfo terra , il ricu&re total-

mente il cibo , il lafciarfì tal-

volta cadere a terra , il mandare
qualche lamentevole fuono , il Ca-

dore , il tremore, il calor grande

nel luogo , ove apparifee il tumo-
re

y e nelle circonvicine parti, la

palpitazione del Cuore . da cui tal

volta è agitato, manifettandofi per

le pulfazioni delle Arterie Caroti-

di , anche vifibilmente al di fopra

della parte fuperiore del petto di-

rettamente avanti 1' inferitone

dell' Incollatura , e fpeciaimente

poi la Febbre ardente con fincope,

fono que' fintomi , che dagli Au-
tori
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tori, e da' pratici ho potuto rac-

cogliere come caratteristici di

queflo violentiilìmo male , il quale
talvolta non dà appena tempo di

poter (occorrere coli* Arte il mi-
fero Animale

,
perchè in brieve pe-

rifce , come mi fu riferito dal Sig.

Vincenzo Alemani Bolognefe eile-

re accaduto in un Cavaìio del Sig.

Senatore Graffi anni feno da) Sig.

Francefco Alemani fuo Padre sfor-

tunatamente curato .

Quanto più poi 1* Antic^iore

è apparente
, ed etleriore

t altret-

tanto riefee di minore pericolo.

I fegni, che annunziano un fa-

[ìeflo fine , fono il fiato fr.ddo

:h* efee dalle narici , V enfiagione

del petto , che fi e (tende al di Co-

pra afeendendo verfo la gola , ed
il tenere il Cavallo sii occhi foc-

:hiufi , e pieni di lagrime , i qua-
li peffimi indizj furjro pure efpref-

(i dal mentovato Poeta Corna/ano
così
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Così dicendo nel luogo poco ansi

citato .

Cavai (ha lanticor : el fiato rende

freddo de le narici , e loc*

chio fiìvo

Sempre mai piange : per morto

[e prende .

Cura .

Il Senatore Carlo Rumi (a),
ed il di lui feguace Garzoni ( b ) , e

molti altri dicono , che fubìto ve*

ditta la gianduia ìngroffata ( che bra-

merebbe fi fa pere quai fia ) e conef*

fa lei le parti dtl petto gonfio , fi de-

ve fcn%a punto tardare tagliare in

croce
, fino al fondi della gianduia

fofiemaia con un ft rro infccato fatto

a gU'fa di coltello , & aprirla bene.

11 Trutta parimente parla di

que-

(* ) Lib. % cap. io.

\k) Lib. 3-«ap. 3Q.
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quefta fuppofta ghiandola dicendo:
(a) Spaccate in croce col rafbjo la

falla dtl tumore
y fé lo potrete pi*

ghare con la tenaglia
y
con levare la

ghiandola con la carnaccìa avvele-

nata &c.

E ficcome quafi tutti gli Au-
tori contengono ne!T emiffione del

fangue , così fembrami cofa affai

ragionevole , che i Profeffori siap-

piglino ir pratica a quefto confi.

glio con fiducia macai >re di quel-

lo , che puffo averfi dalle altre lo-

ro preferizioni
, ( purché non fi di*

moftraffe della narura del Bubp-
ne pefti'enziale ) affi ie d' impedire

così il progreffo dell' infiammazio-

ne , e dello fpafimo , regolandone

le repliche . e la quantità di ciaf*

cuna emiflìone fecondo che indi-

cano le circostanze , ed a norma
della

f a ) Lib. I. Trac. 3. cap. 14*
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della vichnzA del male ,
dell'età,

temperamento, e forza del Caval-

lo. Ne dovranno ccr tettai*

curare V L r
> eie' Cri ftieri ammol-

lienti
y

e rinfirefeativi , e delle po-

zioni parimente rinfrefcativc,chi

negli antecedenti Capitoli di ma-

rie infiammatorie abbiamo pre-

feri t te , le quali guiftimente p v

fando faranno certamente p>ù pro-

prie , e profittevoli di che

fiano le Mediane con Mitriiato ,

Orvietano, Triaca , Canne! 1 \nv

ci , Z ria , Angelica, C ife-

zioni Aikerrncs , e e, lili

dagli Autori Italiani > e Frane G

ver quefto male nel ITino pn fcrit-

re , cerne capaci di nv ' ' orm nte

allumare la fi bbre per fé fteftaq tu

vi ardenti (lima .

La più leggere notizia dell'at-

ticità , che hanno i rimedj Alcf«

fifarmaci , e C irdiaci di accrefee-

re il moto dei fangue , farà fuffi-

cien-
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cSentemcnte per mftruire i Mani-
scalchi, e ftarben lontani dal pre-
scriverli in tiitf i mali acuti , e
nelle difpofizioni infiammatorie

, fé-

guendo in ciò il faggio coniglio dato
dal chianffimo Ssg. Dottore Gio:
Bianchi nella dotta Aia Relazione
dell' Epidemia de" Buoi , chefu l* anno
1738. nel Contado d %

Arimi no , con
:ui condannò que'rimedj, ne* quali
entravano Triache , ed altre cofe
AlefFafarmache, così dicendo " per-

, ciocche le Belèie Bovine, etut-

, ti gli Armenti eflfendo accodi!-

, mate ad un vitto femplice
,

, a non far Vino , e :x mangiar
, cibi fenza Aromati ; chi non ve-

,
de

3 che i loro {piriti ,e*umorire-

,
fterannopiu agitati dalle cofe vo-

,
latili , e fpiritofe , e le loro Fi-

,
bre verranno più irritate dalleco-

>
fé piccanti

, e Aromatiche
, per

,
cui la Febbre , e le infamala-

,
zioni s' accrefeeranno?

pom. Il Aa Sa-

e
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Saia per tanto più convenni*

te di 6ìtne ufo ceffi ta la Febbre ?

allorché fia d
? uòpo di rinvigorire

1' abbattuta natura ,
come pvtfcri^

Mr. Garfauk ( ^) . E parimente

opportuna farà la loro fommini-

ftrazione ,
quandoché il caler na-

turale fta come vicino ad èflTere hta-

to , affine di riftabilire il corfode-

gli fpihti^ e del fangue in ruttai
5

abita del corpo .

Ma per con impiegare incori-

frderatamente , e eoa pericolo que-

fti mentovati rimedj ,
convien ben

avvertire dì non confondere V op

preffione di forze colla loro man

caoza , ed eftenuazione ,
come i e

quentemente accade nei cario di u
na

Cai Chap XVI p.no- Ouelque v*-'
f~

rl

sue la Héure aura cefse, il fera bon de f *\

re prendi* au Chevai un bteuvage *v cu

once de thpriaq** % ì«p une enee d a$

jbetida .
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oa cieca , ed irragionevole pràtica,

la quale per difetto di quefte efìco-

zialì distinzioni (avente fa tincnor-
Be sbufò in tinte le ceca/ioni de*
rioiedj Cordiali , ed Alnfifarmsci
ccn un'irreparabile ruina degli dif-

graziati Animali D;; quanto ab-
biamo efpofto ben fi potrà corn*
prendere

, ed agevolmente ricono-

scere V miverfale abbaglio, in cui
!bno gii Autori di Ma/calcia , i qua-
i néll* Anrktiore prodigalmente li

preferivano per rinvigorire quelle
Forze

,
che fuppongono neli' Ani-

anale perdute ; quandoché quivi
jucfte mecefire forze non fono che
jppreffe dalla Pletora , dalla rare.

fazione , e dalla turgefeenza del
fer.gre f degli umori ; onde pò-
:rar.ro i Giovani Manifcalchi con*
Seguentemente dedurre ancora la
teceflìrà di renderfi ben cauti c
rirccnfpetti nell* impiegare gli A-
dfifarmaci in quelle circostanze

Àa ^ rne-

/
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medefime , ove pur fembra , che

tali rimedj fieno precif^rncnte indi-

cati .

Si accordano tutti gP Ippia-

trici nella neceffità di doverfì aj"u-

tare il Tumore a venire ben predo

a fuppurazione , lo che fi potrà

fare coi!' Unguento d* Altea
, p al-

tro fimiie , e pofeia applicando fo«

pra T unzione un qualche cataplaf-

ma ammolliente . Quando fi ve-

drà T enfiagione alquanto mollifi-

cata y
ed ammorbidita , tofto fen.

za attendere un
9
ulteriore o perfet-

ta maturazione , o pure , che fi

rifolva (a ) , fi darà immediatamen-

te eiìto alla materia col mezzo di

punte di ferro rovente , tenendofi

in feguito per quanto più fi può

aperti i pertugi per via di tafle in-

tnfe nel digeitivo, e mantenendo
fem-

(/?) Aluife DandoloR H.cap. 41
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Tempre ben coperta , e calda la

parte

.

Il Fuoco vivo dato a modo di
un circolo incorno (ali

-

Anticuore
non è dal Trutta approvato

, di-
cendo {a) effer tardo a far r ope-

razione per effer la materia molto
profonda . Ma veggendofi lentezza
nella fuppurazjone del Tumore, con.
figliano di prontamente lutarla
con radere il pelo fepra la parte, e
pòfeia torto applicarvi, un fuoco
morto (t) . E perchè ciò dima,
tìra il cattivo carattere del Tumo-
re, perciò altri ccnfigliano (e) co-
me cofa di rn?gg?ore efpeditezza

,
ad effetto di richiamare ali

-

etter-
no il maligno umore , il fare Cq^

za

a) Lib f Trat. 3 cap 14.

;

b) Trutta nel luogo citato . SoIIeysel Part. t.
chap 132.

e) Guarinier. Tom. 1 pag. 7y Saunierpa^.
64. > ed il Soiieyfel nel luogo citato

.
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ara irdugio al. uno no taglio alla cu-

te tra le due gambe di avanti ,

per introdurre tra cuojo , e carne

un pezzo di Radice d %

Bheioro ne-

ro , ed in feguitq ricucire la cute,

che fièdivifa Se topo 24. ore, da

che è fiata fatta questa Operazione

apparifee il Tumore del!» greflezza

di un Capo Umano , ciò farà un fé-

lice preludio di potere fai vare il Ca-

vallo ; ed all' oppofro non pro-

ducendo alcun cr fiore , farà un fu*

nefto contrafiegr-o di una irreparabi-

le morte .

FINE
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